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La pubblicazione del dossier sulla credibilità 
biologica della creatura sottoposta ad autopsia nel “Santilli Footage” è per noi motivo di grande orgoglio. Su questa 
testata avevamo trattato la questione solo con qualche sporadico riferimento, seguendo una logica editoriale che dove- 
va esplicarne gli sviluppi su Notiziario UFO: una scelta che crediamo tutti abbiano condiviso. Ma il pezzo di Telarico e 
Radica - uno studio, realizzato da “autodidatti olistici” (come gli Autori vogliono definirsi) - va dritto al punto, dimo- 
strando che l’essere del filmato non è un umano malforme e non è frutto di effetti speciali. È chiaro che la sua natura 
è “diversa” e che i risultati di questa lunga e laboriosa ricerca possono essere ora confrontati e apertamente discussi, 
come sempre abbiamo invitato a fare, nella massima libertà individuale. La questione del “Santilli Footage” certa- 
mente non si chiude così, con questo nostro contributo. Abbiamo fatto un importante passo in avanti - ed il CUN in 
questo senso si è esposto ben più di altri - ma sarebbe meglio dire che il passo rappresenta davvero una svolta, allonta- 
nandoci una volta per tutte dalle polemiche del vero o falso. Esattamente come si sarebbe dovuto fare sin dall’inizio e 
non è stato fatto: invece di rigenerarla ed unirne le forze contro il nemico comune dell’ignoranza, i filmati di Santilli 
sono finiti nella profonda spaccatura ideologica della comunità ufologica mondiale. Divisa da schieramenti contrappo- 
sti, da un’antiquata “sufficienza” nell’atteggiamento verso il nuovo e soprattutto da una “forma mentis” che impediva 
di considerare oggettivamente i documenti per quello che sono: la dissezione di due esseri sul tavolo di una sala inciso- 
ria, e alcuni inspiegabili rottami disposti sotto una tenda da campo. I non molti studiosi, già convinti della fondamenta- 
le importanza dell’incidente di Roswell, che si sono posti il problema di chi e che cosa fossero i protagonisti dei filmati, 
li abbiamo avuti al nostro fianco. Nessuno di loro si è perso d’animo. Avrà dubitato, avrà cercato risposte documentan- 
dosi il più possibile, ma non avrà mai passivamente subito gli attacchi dei “debunkers”. Ci chiediamo come si sarebbe 
comportato Joseph Allen Hynek in questa circostanza, davanti a tale evidenza. Ci chiediamo anche se il “padre” della 
moderna ufologia tutto questo già non lo sapesse 0, pur avendolo visto con i suoi occhi, non ne avesse potuto mai parla- 
re. Peccato non avere una risposta. Conosciamo però qual’era l’opinione di sua moglie Mimi, recentemente scompar- 
sa, che a San Marino l’anno scorso ci ha espresso la necessità di approfondire quello che lei stessa definiva un filmato 
sconcertante. Proprio quando scoccano le ore del cinquantesimo anniversario dell’avvistamento di Kenneth Arnold, 
arriva un numero speciale. Si compone infatti di 80 pagine, a prezzo immutato, e speriamo raggiunga un maggior 
numero di edicole per arrivare a quegli affezionati Lettori che ci hanno segnalato le difficoltà di reperire la rivista 
negli ultimi mesi. Per i contenuti, va detto che il dossier su Billy Meier si sviluppa, attraverso la penna di Michael 
Hesemann, nei termini che il ricercatore tedesco ha ritenuto personalmente di dare. Non sarà comunque la nostra 
conclusione sulla questione. D'altra parte, siamo convinti che chiarirsi le idee non faccia che bene, pertanto ecco due 
pezzi collegati: uno sulla tragedia di Heaven's Gate, l’altro sul Contattismo, nelle sue sfaccettature italiane. 
Poi, due casi storici: Sturno e Pascagoula. In attesa di presentare i risultati completi della nostra ricerca sui “rapi- 
menti” in Italia, Malanga fa un punto preliminare. 
E, infine, le anticipazioni sul Quinto Simposio di San Marino, ine avremo modo di vederci di persona. 
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Sulle orme degli ominidi 
delle foreste africane 


di Adriano Forgione 
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di Cristoforo Barbato 


Allen Ginsberg (1926-1997) 


O compagni di viaggio vi scrivo una poesia a 
Amsterdam nel Cosmo 
dove Spinoza molò le sue lenti magiche tempo fa 
già i miei piedi sono lavati dalla morte 
Sono qui nudo senza identità 
senza più corpo di quanto abbia la sottile traccia 
nera di un segno di penna su carta morbida 
mentre stella parla a stella i multipli raggi di sole 
sono tutta la stessa miriade di pensieri 
in una svolta dell'universo dove era Whitman 
e Blake e Shelley videro Milton dimorare come in 
un tempio stellato 
meditando nella sua cecità vedendo tutto 
Ora finalmente posso parlare a voi amati fratelli di 
una luna sconosciuta 
veri Voi accucciati in qual si voglia forma tra i 
Vapori Platonici dell'Eternità 
sono un'altra Stella. 

da “Poesia Razzo” 


DO SSLtER 


L'UOMO 


di Michael Hesemann 


traduzione 
di Gianfranco Degli Esposti 


Il caso Meier 
letto nelle sue 
sfaccettature 
contattistine 
e Interpretato 
attraverso 

il Messaggio 
pieladiano 


ALIENI 


Seconda parte 


uel martedì del 28 gen- 
naio 1975 era una cupa 
glornata invernale nel promon- 
torio del Cantone di Zurigo: il cielo 
era scuro e denso di nubi; l’aria, umida; 
sul suolo, ancora gelato, piccoli mucchi 
di neve si scioglievano quando il termo- 
metro superava i cinque gradi centigra- 
di. Ma, per quanto poco attraente 
potesse essere una simile giornata, qual- 
cosa spinse l’uomo di Hinwil ad afferra- 
re la macchina fotografica, uscire dalla 
propria casa colonica, montare sul 
motorino e partire, senza sapere esatta- 
mente in quale direzione. Si erano fatte 
nel frattempo le due del pomeriggio 
quando, giunto in una località piutto- 
sto distante, nei pressi di una riserva 
naturale, egli notò un camion con 
targa tedesca. Lui stesso a suo tempo 
era stato un camionista e, con un 
mezzo simile a quello, aveva attraversa- 
to l’intero Medio Oriente, sino alla 
Turchia, ove in un incidente stradale 
aveva perso il braccio sinistro. Da 

allora la sua vita avventurosa aveva 
subito un comprensibile cambiamen- 
to: sulla via del ritorno, in Grecia, 

aveva incontrato e subito sposato, 
prima del rientro in Svizzera, 

Kalliope. Poi si era guadagnato da 
vivere lavorando come guardiano 
notturno. Tuttavia egli non era solo 

un amante dell’avventura, un semplice 
girovago; la ricerca della verità e della 
conoscenza, che agitava dal profondo il 
suo animo, lo aveva sempre spinto lon- 
tano: aveva visitato le comunità sufi 
islamiche e quella buddista di Ashoka 
Ashram, in India. 

Il suo tuffo in lontani ricordi venne 
bruscamente interrotto da un forte 
ronzio nell'aria; non era la prima volta 
che udiva quel rumore. Alzato subito 


“ M € | E R 7” 


| i 
d' 
ta 


a destra. 


Astronave pleiadiana, fotografata da Meier 
nel 1976, in sorvolo sul monte Auruti. 


lo sguardo verso il cielo coperto di 
nubi, vide uno strano oggetto volante: 
era un piatto splendente, un disco dal- 
l'aspetto metallico che, uscito dalla 
coltre nuvolosa, rallentò la propria 
velocità, evoluendo sopra il vicino 
bosco. La sua struttura superiore era 
distinta da quella inferiore, da una fila 
di rettangoli rossi, orientati verso l’al- 
to, che la circondavano. 


Ah sopra. 


Eduard “Billy” Meier con la moglie Kalliope. 


a destra. 
Nelle vicinanze dell’abitazione di Meier si erge 
questo monumento inneggiante ai Pleiadiani. 


= a 


E foto di questo servizio 


sono copyright - 1975 
“Billy” Eduard Albert Meier - F.1.G.U. 
per gentile concessione di Guido Moosbrugger. 


se 


| latterraggio del disco 


Lo svizzero sapeva cosa fare: afferrata la 
fotocamera, la puntò verso l’alto, scat- 
tando prima una foto, poi una seconda 
e quindi una terza. L'oggetto discoidale 
sfrecciò a velocità incredibile avanti ed 
indietro, soffermandosi ora sopra il 
bosco e quindi nuovamente sopra il 
camion. In questi momenti pareva che 
la parte inferiore dell'oggetto vibrasse, 
con un tremolio che lo rendeva indi- 
stinto come una fata Morgana. Tale 
effetto coinvolgeva, di volta in volta, 
anche il camion e gli abeti del bosco, in 
una scena quasi spettrale che durò circa 
sei minuti; quindi l'oggetto scomparve 
e tutto ritornò come prima. Poco dopo 
il nostro uomo vide il camionista torna- 
re al proprio mezzo, per ripartire. Ora 
era completamente solo nella radura, 
ma sentiva che doveva aspettare, perché 
il disco volante sarebbe tornato. 
Qualche minuto più tardi si udì l’ab- 
baiare di un cane, proveniente da una 
lontana casa colonica e, dalle cime degli 
alberi circostanti, diversi corvi si stacca- 
rono improvvisamente in volo, con stri- 
dule grida: un senso di profonda 
inquietudine era nell’aria, quando di lì a 
poco risuonò nuovamente il ronzio. 

Il disco era tornato: fuoriuscito dalle 
nuvole, proveniente da est, si arrestò 
improvvisamente e, descritta lentamen- 
te una curva sopra il bosco, si diresse 


la figura 
avanzò 
VErso di |UI, 
porgendogli 
la Mano 

e alutandolo 
a Sollevarsi 
Gi ALIEN 


verso la radura, ove si trovava lo svizze- 
ro. Egli diede una rapida occhiata all’o- 
rologio: erano circa le 14.32 e UFO, 
distante solo 180 metri da lui, aveva 
preso a scendere dolcemente verso il 
prato della radura, ove atterrò senza 
produrre il minimo rumore, poco 
dopo che il ronzio era completamente 
cessato. Affascinato, l’uomo prese a 
dirigersi lentamente verso l'oggetto ma, 
giunto a poco più di cento metri, per- 
cepì la presenza di un forte campo 
energetico che pareva fermarlo: era 
come se tentasse di procedere contro- 
vento in una silenziosa tempesta, o 
come se si fosse imbattuto in un muro 
invisibile. Fatto ancora qualche metro, 
si gettò sfinito al suolo, sperando così 
di potere vedere a distanza più rawwici- 
nata cosa sarebbe ora successo. i 
Trascorse un solo minuto 
parve muoversi: da un: 
sul retro dell'oggetto uscì una figura 
vestita di un completo grigio alquanto 
aderente; attorno al collo aveva un 
anello, presumibile supporto per un 
casco, che tuttavia essa non indossava, 
evidenziando al suo posto una lunga 
chioma di capelli ondeggianti al vento, 
che adornavano un volto femminile. 
Era la pilota della nave spaziale; un 
metro e settanta di statura, essa emana- 
va una grazia ed una bellezza di estrema 
genuinità. La figura avanzò verso di lui, 
porgendogli la mano, ed aiutandolo a 


Ah sopra. 


Due delle presunte pleiadiane “amiche” 
di Meier. Da sinistra, Asket e Nera. 


a destra. 
Una fra le meno 
note fotografie 
di UFO scattata da 
Meier. Si dovrebbe 
trattare di una 
astronave di Tipo 2, 
secondo la 
classificazione del 
contattista svizzero. 


che lo colpirono 
profondamente... 


la “missione” di Meier 


Ta - w fe 
Tu sei un uomo coraggioso - esordì lei, 

salutandolo - ti abbiamo studiato per 

molti anni”. Disse che il suo nome era 

“Semjase”, proveniente dalla costellazio- 

ne delle “sette stelle”, le Pleiadi, e che 

era scesa sulla Terra per affidare ad un 


tina 


Ah sopra. 
Formazione di tre astronavi. Una delle foto più 
difficilmente spiegabili con l’ipotesi di falso. 


nel corso degli anni, per verificare s 
effettivamente fosse in grado di ad 
piere a simile compito. Non c'è di 
lo fosse. Il messaggio era il seguente: 
“Sopra ogni cosa si erge quell’Ente che 
governa la vita e la morte di ogni essere. 
È il Creato che ha fissato le proprie 
leggi invariabili ed eterne su ogni cosa. 


L’uomo è in grado di riconoscerle nella 


natura, se ci si impegna; esse rappresen- 
teranno per lui il corso della vita e la via 
della grandezza spirituale, in altri termi- 
ni, lo scopo della propria esistenza. 
Tuttavia l’uomo, succube delle proprie 
religioni, ed al tempo stesso di un falso 
insegnamento, altro non fa che umilia 
re il suo spirito, sempre più avvicinan- 
dosi inesorabilmente ad un abisso 
senza fine”. 
In luogo di studiare le leggi della spi- 
ritualità, sosteneva Semjase, l’uomo è 
asservito a culti religiosi, incentrati su 


l’espressione di visitatori ext 
stri dell'antichità, elevatesi a dei per 
esercitare potere sugli uomini, e ren- 
derli schiavi. Per questo motivo gli 
uomini non adorerebbero altro che 
idoli morti, invece di dedicarsi allo 
studio delle leggi del Creato, impe- 
gnandosi a vivere in armonia con la 


natura. Le false religioni cui essi i aderi- 


Pintera natura 
0, stanno distrug- 
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dal livello ultimo della mey e 
dobbiamo progredire ulteriormente; 
non siamo certo dei superuomini, come 


i terrestri nella loro ingenuità amano 
crederci; non siamo neppure dei mae- 
stri, missionari o pionieri. Abbiamo 
solo il compito di proteggere la vita 
umana sviluppatasi su questo pianeta, e 
ancor oggi esistente. Il che significa che 
ci impegnamo a mantenere ordine, ed a 
controllare una certa realtà. Di quando 
in quando incontriamo gli abitanti di 
altri mondi, scegliendone alcuni fra le 
loro comunità, allo scopo di aprire loro 
gli occhi. Questo accade quando una 
specie vivente si evolve a livelli superiori, 
acquisendo lentamente capacità cogniti- 
ve; è allora che noi decidiamo di abi- 
tuarli al concetto che essi non sono gli 
unici esseri pensanti dell'universo. 
Progressivamente, attraverso la telepatia, 
aiutiamo l’uomo a sviluppare determi- 
nate conoscenze, oltre a necessarie 
invenzioni tecnologiche.” 


testimoni oculari 
a distanza 


Questo incontro sarebbe stato solo l’i- 
nizio di una serie di successivi contatti, 
non sappiamo se ancora oggi in corso, 
dato che al fine di diffondere la pro- 
pria conoscenza, cioè di far compren- 
dere agli uomini quali siano le radici 
del loro errato rapporto con il Creato, 
e per comunicare loro un'idea di spiri- | 
tualità, intesa come insegnamento di 
una vita aderente alle leggi della natu- 
ra, i Pleiadiani fecero dello svizzero il 
proprio messaggero nel mondo degli 
umani. E per far sì che alle sue parole 
venisse dato ascolto, gli concessero 
negli anni successivi di fotografare e di 
filmare per dozzine di volte le loro navi 
spaziali; gli fornirono anche, come 
prova, materiale roccioso di altri piane- 
etallo tratto dai loro velivoli. 
rtare con sé 


luminosi che la notte scendevano sulla 
radura boschiva, ove il loro amico già 
si trovava. 


ALIENI fd 


un concentrato 


di assurdità 


Tuttavia, malgrado queste evidenze, 
da molti ancora oggi giudicate “ridico- 
le”, all’epoca troppo, di quanto lo 
svizzero narrava circa Semjase ed il 
popolo dei Pleiadiani, pareva un con- 
centrato di assurde fantasticherie, un 
miscuglio fra la fantascienza ed il tipi- 
co messaggio di una setta. Se si 
aggiungono le fotografie evidente- 
mente false, aumentava l’acqua al 
mulino degli scettici che, in breve, 
presero a parlarne come della “più 
bassa frode ufologica”. 

Il fatto che il nostro protagonista, 
dopo una serie di tentativi portati 
avanti da terzi, allo scopo di eliminar- 
lo dalla scena, da quel momento deci- 
desse di rifuggire il pubblico, per 
ritrovarsi solo con coloro che lo accet- 
tavano senza mezzi termini, è umana- 
mente più che comprensibile, anche 
se ciò contribuì a metterlo in luce 
come il guru di una setta, secondo la 
critica mossegli da più parti. In ogni 


modo, il suo controverso caso ha 
dominato il dibattito sull’ufologia, fra 
la fine degli anni Settanta e l’inizio 


degli anni Ottanta; e ancora oggi ci 
induce a riprendere in considerazione 
il problema del contattismo. 


parla la nipote di Jung 


Meier scattò fra il 1975 ed il 1976 oltre 
1200 eccellenti fotografie a colori di 
ben cinque diversi modelli di “navi a 
raggio” pleiadiane, come Semjase defi- 
niva i propri velivoli, ed inoltre girò 
otto film da 8 mm, che ovviamente 
suscitarono l'interesse di noti ufologi. 
La ricercatrice di Monaco Ilse von 
Jacobi fu fra i primi a visionare il sensa- 
zionale materiale foto- 

grafico di Meier. Fu 

quindi il turno di Lou 

Zinstag, di Basilea, la 

nipote dello psicanalista 

Carl Gustav Jung; parec- 

chi anni addietro, in uno 

scambio epistolare incen- 

trato sul tema UFO, la 

Zinstag aveva in più occa- 

sioni tentato di indurre a 

rivedere le tesi sviluppate 

sul suo libro “Un moderno 

mito - Su cose che si vedo- 


no in cielo”, del 1958, 


Ah sopra. 


Ingrandimento fotografico di un ricognitore 
pleiadiano del tipo 3. 


4 a sinistra. 


Foto scattata da Meier il 3 agosto 1975, 
alle ore 17.20 in località Ober-Sadeleg. 
Del “catalogo” del contattista è forse la più nota. 


de 


secondo cui i dischi volanti sarebbero 


fondamentalmente da ricondursi a | 
“proiezioni psichiche”. Di fatto Jung 
riconobbe che potessero esservi anche 
altre possibilità: “Gli UFO - scrisse - 
sono manifestazioni reali ed oggettive; 
entità di natura ignota, presumibilmen- 


te provenienti dal cosmo, che forse già 
da lungo tempo si palesano agli abitanti 
della Terra, senza tuttavia avere la mini- 
ma relazione con questi o con il loro 
pianeta” (omissis). 


Good, violinista ufologo 


Quando lo psicananlista scomparve, 
nel 1961, Lou Zinstag aveva messo 
insieme una delle più grandi collezioni | 
di fotografie di UFO di tutta Europa | 
(che successivamente nel 1986, alla 
propria morte, divennero proprietà del- 
l’università di Basilea, sua città natale). 
Malgrado la Zinstag abitasse ad appena 
un'ora di automobile da Hinwil, il vil- 
laggio natale di Meier, poté apprendere 
di lui solo attraverso un proprio amico 


londinese, Timothy Good, un giovane | 
violinista della London Symphony | 
Orchestra, appassionato ricercatore ufo- 
logico. Good aveva portato con sé, in | 
occasione di una sua tournée in India, 
un articolo apparso nell'autunno del 
‘64 sullo “Statesman” di Nuova Delhi, 
il cui titolo era “Luomo dei dischi 
volanti lascia Delhi”. Esso parlava di 
uno svizzero, dal nome Eduard Albert, 
che aveva vissuto come un monaco 
induista in una caverna di Mehrauli, ed 
era stato quindi espulso dal Paese in 
quanto rimasto privo di soldi. 

“Non ho soltanto visto oggetti prove- 
nienti dallo spazio; li ho anche fotogra- 
fati ed ho potuto viaggiare su di essi - 
aveva riferito al reporter dello 


4 a sinistra. 


Per Jung le manifestazioni UFO sono “reali 
ed oggettive”, legate ad entità di natura ignota. 


“Statesman”, S. Venkatesh - ho un 
compito da portare a termine”. Dopo 
alcune ricerche, Good poté risalire al 
ome completo dello svizzero, che 
risultò essere Eduard Albert Meier, ed 
apprese ulteriori dati circa il suo luogo 
di residenza. Coloro che avevano avuto 
modo di conoscerlo, riferirono a Good 
dei contatti che questi diceva di avere 
avuto con “una donna proveniente 
dallo spazio”, e tutti all'unisono parlava- 
no di “Eduard Albert’come di una 
“persona retta e piena di entusiasmo”. 
Pertanto Good decise di verificarne per- 
sonalmente il caso in occasione del suo 
successivo viaggio in 
Svizzera. Approfittando di 
una tournée della sua 
orchestra a Zurigo, nel 
1965, egli cercò di contat- 
tare “Eduard Albert”, 
attraverso la sorella. Ma 
Meier all’epoca si trovava 
ancora in Grecia, e sareb- 
be rientrato solo alla fine 
del 1966; Good riuscì 
quindi a parlargli solo per 
telefono. Anche Lou 
Zinstag rinunciò ben pre- 
sto alla sua ricerca, ripren- 
dendola solo nel 1975 
quando, comparsi i primi 
resoconti giornalistici su 
Meier, lo incontrò ripetu- 
tamente. Le impressioni 
che riportò, vennero così 
descritte a Good: 
“Eduard è un giovane 
invalido, di trentotto 
anni, (...) intelligente, la 
cui mano destra è dotata 
di particolare destrezza. 
Sua moglie è greca, ed 


a destra. 
Tre “astronavi a raggio” stazionano, 
ondeggiando. Si noti l'oggetto in 
parte occultato dal ramo in alto 
a destra: anche la veridicità di 
questa foto è tutta da dimostrare. 


alquanto ingenua dal punto di vista 
intellettivo, come ho avuto modo di 
riscontrare; hanno tre bambini. Vivono 
in pessime condizioni economiche in 
una vecchia casa colonica, arredata con 
pochi e semplici mobili (...) Dall'età di 
cinque anni Eduard è in contatto con 
extraterrestri. Nel 1942, in compagnia 
del padre, egli vide un UFO ed incon- 
trò un alieno. Da allora si verificano 
regolarmente per lui, ogni undici anni, 
incontri con nuovi visitatori”. 

Dopo un successivo incontro, nell’ago- 
sto del 1976, aggiunse: “Ho rivisto 
Eduard Meier, il personaggio più sor- 
prendente che abbia mai avuto modo 
di conoscere. Mi ha mostrato altre foto, 
riguardanti un qualcosa che è ben diffi- 
cile da scrivere. Quando inizia a parlare, 


uno potrebbe pensare di trovarsi di 


E a sinistra. 


Sequenza filmata in 
pellicola 8 mm che 
mostra un ricognitore 
librarsi di fronte alla 


essendo tutto ciò 


fantastico. 


ra fotografie che 
lui avrebbe scatta- 
to nello spazio, e 
che nessuno ha 
mai visto prima, 
neppura la 
NASA, ne sono 

| sicura (...) La 


storia della sua 
i) vita è così fanta- 
stica che mi rie- 
sce alquanto 
difficile ritener- 
la vera. Ma 
un'occhiata alle 
sue foto, me 
ne costituisce 
ogni volta e 
sempre di più 
la conferma. 
Credo più 
che mai che 
egli sia un 
buon uomo, 
malgrado 
Esther (una 
giornalista, 
amica di 
Lou), ne 
abbia paura 
e pensi che 
su di lui 
gravi una 
maledizio- 
ne, e che 
sia addirit- 
tura uno 
stregone. 
Non ci 
credo 


affatto, 


che va dicendo così 


Ho visto addirittu- 


ritengo comunque che ci sia qualcosa 

Ie 

di straordinario in lui”. Qualche setti- 
mana più tardi affermava con sicurezza: 
“Se Meier dovesse rivelarsi un imbro- 
glione, dovrò ammassare l’intera mia 


telecamera. collezione di fotografie sul traghetto, 
per gettarla in fondo al vecchio papà 
Reno, di fronte a Basilea”. E, visto che 
fronte ad un matto, 


né Lou Zinstag, né Timothy Good ave- 
vano la possibilità di verificare l’autenti- 
cità delle fotografie in questione, fecero 


intervenire a tale scopo alcuni esperti 
americani. 


entra in scena 
Wendelle Stevens 


Nell’ottobre del ‘77, Meier, poco dopo 
avere avuto il suo ottantanovesimo 
contatto con i Pleiadiani, si incontrò a 
Zurigo con il colonnello Wendelle 
Stevens, personaggio profondamente 
convinto della realtà del fenomeno 
UFO, da quando nel 1948 era stato 
nominato responsabile di un program- 
ma di ricerca dell’USAF in 
Alaska. 
“Ero affascinato dai resoconti 
che i miei piloti mi riferivano, 
e volli saperne di più su que- 
sto fenomeno - mi spiegò una 
volta Stevens - tuttavia mi resi 
conto che i miei superiori, cui 
inviavo il materiale relativo 
agli avvistamenti, ne negava- 
no ufficialmente l’esistenza, 
arrivando addirittura ad 
ammonirmi per avere riferito 
a terzi delle esperienze dei 
miei piloti.Questo mi incu- 
riosì non poco: perchi costo- 
ro si indaffaravano tanto a 
nascondere ogni cosa? Cosa si 
celava dietro questo loro 
atteggiamento? Perché questa loro evi- 
dente inquietudine?” Quando nel 
1954 egli venne trasferito presso una 
base aerea in California, potè incontra- 
re i primi “contattati”. 
Convintosi della possibilità che nei loro 
racconti potesse celarsi la chiave dell’in- 
tero mistero degli UFO, li analizzò uno 


per uno con una meticolosità pretta- 


mente militare. Continuò la sua ricerca 


in qualità di addetto aeronautico del- 
l'ambasciata americana in Ecuador ed 
in Bolivia e, andato in pensione nel 
1963, iniziò a collezionare tutto quanto 
aveva a che fare con materiale fotografi- 
co, resoconti e corrispondenza sul tema 
ufologico, che riceveva da ogni parte 
del mondo. Quando Lou Zinstag gli 
fece visita, a Tucson, Arizona, nel set- 
tembre 1976, l'archivio di Stevens 
comprendeva oltre 700 testi in materia 
ed oltre 3000 foto di UFO provenienti 
dai cinque continenti: il più grande 
archivio ufologico del mondo. Tuttavia. 
la ricercatrice svizzera estrasse da una Ì 
busta delle fotografie di Meier e, allun- 
gandole una dopo l’altra sul tavolo di. 
Stevens, vide che questi rimase senza 
respiro. O 
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troppi soldi 


per realizzarle 


“Non ho niente nel mio archivio 
avvicini qualitativamente a queste 


1 


Ah sopra. 


Una delle fotografie più discusse, che analizzeremo 
‘approfonditamente nel prossimo numero. 


& a sinistra. 


Da sinistra Lee Elders, Eduard Meier e 
Wendelle Stevens sui luoghi del contatto. 
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=: SUCVENS 
rimase 
senza 
respiro 


a destra. 
L’UFO pleiadiano è inseguito da un Mirage 
dell’Aeronautica elvetica. 


Li a sinistra. 


Il Col. Stevens, durante l'osservazione dei 
campioni metallici consegnatigli da Meier. 


immagini”, disse Stevens, quindi studiò 
attentamente le istantanee. “Quando 
un oggetto è nitido, e lo sfondo sul 
quale esso risalta è sfocato, sappiamo 
subito che si tratta di un piccolo ogget- 
to posto in prossimità della lente della 
fotocamera - spiegò - ma nel caso di 
foto autentiche, si nota invece la presen- 
za di una grana fine, e di una leggera 
foschia davanti all'oggetto: le particelle 
dell’aria e l'umidità fra questo e la lente. 
Inoltre esiste una relazione fra il colore 
dell'oggetto e la distanza dalla quale la 
luce riflette questo nella lente della foto- 
camera. Più è vicino l'oggetto, e più ros- 
sastro appare; più è lontano, più tende 
al blu. Faccio inoltre attenzione alla 
suddivisione della luce riflessa. I model- 
lini con una forte curvatura della parte 
esterna, riflettono la luce in ben altro 
modo rispetto agli oggetti grandi”. Le 
foto di Meier si prestavano bene all’ana- 
lisi: erano state tutte realizzate in luce 
diurna, e mostravano distintamente i 
dischi argentei su uno sfondo panora- 
mico, dato da alberi, montagne, rami, 


prati, compresa, in un caso, persino la 
cinepresa di Meier: tutto ciò fungeva da 
punto di riferimento per scoprire la 
posizione dell’oggetto. In una foto, un 
campo lontano si riflette sulla liscia 
superficie inferiore di un oggetto: un’ 
eccellente chiave per definire la distanza 
di questo dall’obiettivo. Una serie di 
immagini mostrava addirittura una 
“nave a raggio” nei diversi momenti nei 
quali volava attorno ad un abete. 
“Accidenti! Queste immagini non sono 
semplicemente fantastiche; non vedo 
alcun indizio di inganno - esclamò 
meravigliato Stevens - sono le migliori 
istantanee di UFO che io abbia mai 
visto”. Se in effetti si fosse trattato di 
fotomontaggi, sarebbe stata necessaria 
una spesa di parecchi milioni per la loro 
realizzazione. “Ma Meier è povero in 
canna; vive con una pensione di 700 
franchi al mese, e non ha alcun interesse 
a sfruttare commercialmente il conte- 
nuto delle proprie esperienze. Mi ha 
venduto queste foto a due franchi 
cadauna, quasi a prezzo di costo” assi- 


a destra. 
Ingrandimento 
di un ricognitore, 
classificato di tipo 3, 
secondo Meier. È 


curò Lou Zinstag. 

L'entusiasmo di Stevens crebbe ulte- 
riormente quando seppe che Meier 
aveva realizzato oltre un migliaio di 
ottime fotografie di quel tipo, “spen- 
dendo letteralmente i suoi ultimi soldi 
per pellicole e sviluppo”. Il principio di 
Stevens era sempre stato quello di inda- 
gare i casi interessanti sul posto, ascol- 
tare i testimoni e studiarne il retrosce- 
na. Era ormai chiaro che avrebbe dovu- 
to recarsi in Svizzera - cosa che fece 
l’anno successivo - per incontrare l’au- 
tore di quelle sensazionali fotografie di 
UFO. 

In Svizzera Stevens passò ore e ore, in 
lunghe passeggiate attraverso i boschi, 
ad ascoltare le storie narrategli da 
Meier: i contatti dell’infanzia con il 
pleiadiano Sfath; i suoi incontri in ; 
India con l'affascinante Asket, prove- 
niente dall’universo Dal, che durarono 
sino al 1964; la promessa degli extrater- 
restri di ritornare 11 anni dopo; le sue 
esperienze con Semjase; i voli spaziali 
sugli UFO; la sua filosofia, che egli 
definiva “insegnamento dello spirito”. 
Stevens ascoltava con estrema attenzio- 
ne, tentando di individuare contraddi- 
zioni in quanto lo svizzero gli riferiva 
ed iniziò a farsi un'idea sul misterioso 
personaggio: “è un uomo con parecchi 
volti”, concluse l’ex colonnello 
dell’Aeronautica statunitense. 

Meier lo condusse sui luoghi dove egli 
aveva ripreso la serie delle proprie istan- 
tane, una delle quali mostrava un UFO 
inizialmente come punto indistinto nel 
cielo, che andava quindi definendo la 
propria forma sempre di più, sino a sta- 
gliarsi sul cielo, con il sole alle proprie 


ALIENI 


spalle, librandosi dietro un 
grosso albero. Queste 
immagini, realizzate presso 
Hasenbol-Langenberg, 
il 29 marzo 1976, 
affascinarono 
parti- 


colar- 
mente Stevens. 
La rifrazione della luce 
del sole al tramonto sulla cupola del- 
l'oggetto, che immerge l’intero paesag- 
gio circostante in un effetto arancione, 
escludeva a suo avviso eventuali doppie 
esposizioni. E non era neppure possibi- 
le che si trattasse di un modellino, in 
quanto da una tale posizione i contrasti 
di luminosità sarebbero stati ben più 
accentuati, evidenziando l'oggetto in 
nero, anzichè avvolto dalla luce solare. 
Inoltre, da un'analisi approfondita, 
emerse che i rami dell’albero, ancora 
spoglio per il gelo invernale e molto 
meno nitido rispetto all’UFO, in quan- 
to evidentemente più vicino alla foto- 
camera, sono posti davanti all'oggetto. 


a corto di fiato 


Quando Stevens e Meier giunsero sul 
posto, si imbatterono in un ostacolo: 
l’intera area, che si trovava all’interno di 
un fondo appartenente ad un agricol- 
tore, era stata recintata con del filo spi- 
nato. I due si rivolsero pertanto al pro- 
prietario, pregandolo di concedere loro 
l'ingresso. “Avete per caso già incontra- 
to il signor Meier?” - chiese Stevens - 
“Sì, passò da queste parti oltre un anno 
fa, con la sua moto”. “Ricorda ancora 
che cosa trasportasse sulla moto?”- 
“Portava con se una fotocamera, una 
borsa ed un treppiedi”. “Vedeste per 
caso anche qualcosa dalla forma discoi- 


dale, come il mozzo di una ruota? 


“No, assolutamente no. L’avrei senz'al- 


tro notata”, replicò l'agricoltore. Sul 
posto Stevens vide l'albero della foto: 
era alto trenta metri, e si ergeva su 


un’altura che posteriormente, in disce- 
sa, continuava in una vallata. Un astuto 
inganno? Nel colonnello Stevens anda- 
va sempre più prendendo piede la con- 
vinzione che così non potesse essere. 
Quindi fu la volta dell’incontro con i 
testimoni di Meier. Erano tutti inizial- 
mente scettici convinti, che però, una 
volta arrivati ad Hinwil, ebbero modo 
di “convertirsi”, e ripartirono completa- 
mente scevri da ogni dubbio circa 
quanto Meier raccontava. Uno di loro 
era un austriaco, il direttore di una 
scuola, tale Guido Moosbrugger.” 
Avevo letto di Meier sui giornali; gli 
scrissi e quindi fui da lui invitato a 
recarmi a Himwil, il 15 maggio 1976” 
raccontò Moosbrugger. “La sera del 16 
maggio - scettico esattamente come ero 
arrivato - volli ripartire, ma Billy 
(Meier) mi propose di rimanere una 
notte ancora, poiché presagiva che alii 
qualcosa di molto particolare sarebbe ; 
avvenuto”. Verso le 22 di quella notte 
Meier comunicò quando l’evento si 
sarebbe verificato. “Fra mezzanotte e 
mezzo e l’una”, disse a Moosbrugger, il 
quale replicò “Che cosa?” Invece di un: 
risposta, Meier descrisse con la mano 
un movimento ondulato nell’aria, 
come volesse indicare il volo di un 
spaziale. Verso le 23.30. 
al signor Schutzbach, un amico di 
Meier, ed alla moglie Kalliope, partiro- 
no. Meier procedeva davanti a tutti 
il suo motorino, e gli altri tre lo segui: 
vano sull'auto di Moosbrugger, 
quando, dopo un viaggio di w 
giunsero in prossimità di una 
campestre. Di qui Meier 
direzione di un bosco 
minuto dopo Moosb 
fiato venir meno. “( 


- —_——@——€————_ n @rlî — —:-i@@mis_l@ 


| rimase talmente affascinato da quell’e- 


A sn 


Le tracce circolari lasciate al suolo 
dalle presunte astronavi pleiadiane. 


dolcemente nell’aria; si dondolò come 
un pendolo, ed infine scomparve nuo- 
vamente; subito dopo apparve sullo 
stesso punto un oggetto sferoidale 
bianco che prese a muoversi a cerchio 
orizzontalmente”. Quindi comparvero 
altre due sfere al di sotto della prima, 
ed infine una quarta che cadde a terra 
come una goccia. “Dopo un'ulteriore 
pausa, vedemmo risplendere un disco 
argenteo, che apparentemente volava 
verso di noi, divenendo sempre più 
grande”, prima di allontanarsi nuova- 


— mente... Poco dopo i quattro udirono 


un leggero mormorio, e videro che il 
fanale del ciclomotore di Billy, alla fine 
della strada, si era spento. Moosbrugger 


o 1977 Meier ed altri tre 
gelbert Wachter, Jacobus 
| Bernadette Brand, viag- 


giarono sotto una pioggia battente per 
qualcosa come ottanta chilometri, 
lungo una fangosa strada di campagna 
che attraversava l'altopiano della regio- 
ne di Zurigo. Ad un certo punto Meier 
indicò loro un’area ai margini di un 
bosco, presso la quale fermarsi; sceso 
dalla macchina, si immerse nella fitta 
ed oscura selva, senza portare con sé la 
pila, e vi scomparve. I suoi compagni 
di viaggio, che nel frattempo erano riu- 
citi con ripetuti sforzi a liberare le auto 
dalla melma, si misero al riparo di alcu- 
ni abeti, ad aspettarlo, inzuppandosi 
d’acqua ogni minuto che passava. 
Improvvisamente udirono il verso di 
una civetta, e quindi una grande 
inquietudine diffondersi fra gli animali 
del bosco. Un suono ronzante li rag- 
giunse: “Forse è l'astronave; forse stan- 
no volando in questo momento pro- 
prio sopra le nostre teste” pensò emo- 
zionato il signor Bertschinger, e volse il 
proprio sguardo al cielo notturno. 
Aveva appena abbassato gli occhi, 
quando ricomparve sorridente Billy 
Meier, ponendosi proprio davanti a lui. 
Anche gli altri suoi compagni lo videro, 
e furono estremamente sorpresi: il suo 
mantello di cuoio ed i suoi capelli 
erano praticamente asciutti, e solo da 
quel momento presero a bagnarsi per 
via della pioggia. Le sue scarpe inoltre 
non erano così sporche come avrebbero 
dovuto essere quelle di un uomo che 
aveva sino a poco prima percorso centi- 
naia di metri sul terreno melmoso di 
un bosco: “tramite un tele trasmettitore 
‘loro’ mi hanno direttamente proiettato 
qui” disse Meier, alludendo alla serie 
televisiva “Star Trek”. In occasione di 
altri contatti, coloro che accompagna- 
vano Meier sul posto, teatro dell’espe- 
rienza, constatarono sul terreno distinte 
tracce di atterraggio di UFO, vuoi a 
forma di ampie superfici circolari bru- 
ciate, vuoi di cerchi disposti a mo di 
triangolo, dati da erba schiacciata a spi- 
rale, che in luogo di essiccarsi, conti- 
nuò a crescere in tal senso. E, soprattut- 


to essi poterono assistere di persona alle 
— manovre aeree delle “navi a raggio”, 


udirne il suono ronzante, che registra- 
rono, 0 constatare le improvvise scom- 


parse e riapparizioni di Meier. 


; testimoni attendibili 


Stevens tornò in Svizzera nel marzo del 
1978; questa volta non più da solo, ma 
portando con sé tre detective privati, 
amici suoi (gli Elders e Welch, di cui si 
dimostrerà in seguito il non disinteressato 
coinvolgimento, N.d.R.), convinti che 
avrebbero “entro la fine della settimana 
scoperto se nella faccenda ci fosse qual- 
cosa di storto”. Tuttavia la disarmante 
franchezza e la disponibilità di Meier li 
deluse non poco; essi dovettero inoltre 
realizzare che i testimoni a suo favore 
non erano certo degli acritici creduloni: 
fra questi vi erano un direttore scolastico 
(Moosbrugger) e due insegnanti; una 
disegnatrice grafica ed un programmato- 
re di computer, oltre a parecchie altre 
persone di provata serietà, artigiani ed 
operai. Gli ultimi dubbi vennero fugati 
da una verifica con il “lie detector” su 
Meier e su ogni altro testimone oculare, 
operata da Brit e Lee Elders e Tom 
Welch. Tutti superarono il test, dando 
pertanto l'impressione di avere detto la 
verità. Favorevolmente impressionati 
dall’esperienza, e con circa 300 foto 
nella valigia, Stevens ed il suo team di 
inquirenti, ripartirono qualche settima- 
na dopo per gli Stati Uniti. Ora si tratta- 
va di sottoporre ad un’analisi approfon- 
dita l’intero materiale documentario a 
loro disposizione. 


Fine della seconda parte 


Il testo di Michael Hesemann, sin qui, 
dimostra il suo atteggiamento quan- 
to mai possibilista nei confronti di 
Meier. Hesemann sa perfettamente 
però che almeno alcuni dei materiali 
del contattista svizzero sono frutto di 
contraffazioni, ma ritiene quanto da 
lui esposto in questo articolo come 
attuale e pertinente. 

Noi, come detto in apertura, ci riser- 
viamo di presentare e di discutere 
tutte le evidenze nell'ultima parte di 
questo nostro dossier. 


ALIENI KEY 


di Theresa Carlson 
(tratto dal MUFON UFO Journal, nov. 1996. 


I fotogrammi dell’autopsia sono copyright 
Roswell Footage Ltd. 1995 


a maggior parte di 
quanto è stato scritto sul 
tema dell’Alien Autopsy 
Footage si è concentrata sui perso- 
naggi e sugli eventi collegati al filmato 
reso pubblico. Sebbene questo sia 
importante nel contesto della vicenda, 
il filmato in sé merita una valutazione 
approfondita. Gli ambienti ufologici 
hanno espresso un giudizio sul filmato 
orientandosi per un falso, pur restando 
in attesa dell’eventualità opposta, il 
che costringerebbe a provarne la 
genuinità. Ci sono due opinioni prin- 
cipali a sostegno dell’ipotesi falso. Una 
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corpo visto nel fil- 
mato sia quello di un essere 
umano, l’altra è che sia il frutto di 
effetti speciali creati da uno specialista. 
Gli ufologi sanno che la teoria deve 
essere sempre comprovata dai fatti. 
Entrambe le teorie lasciano molte que- 
stioni irrisolte. 

Numerosi dei commenti rivolti al fil- 
mato sono semplicemente errati. 
Alcuni lo sono in quanto sono stati 
avanzati dopo aver visionato solo alcu- 
ne parti del filmato, per com'è apparso 
sulle reti televisive, anziché nella sua 
interezza. Altri perché, pur avendolo 
visionato interamente, apparentemen- 
te non lo hanno esaminato a fondo. 
Contrariamente a quanto si è detto, 
non tutti i fotogrammi del filmato 


sono fuori 
fuoco. Un esame ravvi- 
cinato e approfondito delle imma- 
gini rivela dettagli che sono stati tra- 
scurati da analisi approssimate. 


teoria 
del corpo umano 


La prima domanda che ci siamo posti è 
stata: “Chi era costei?” 

A giudicare dalla struttura muscolare, la 
figura appare ben dotata ed in salute, a 
prescindere dalle sue deformità. Se si 
fosse trattato di una persona umana, di 
una ragazza sofferente di qualche sorta 
di disordine genetico o di una rara 
malattia, qualcuno avrebbe dovuto 
conoscerla, dei famigliari, dottori o vici- 
ni. Ma, anche se è stata vista da milioni 
di persone in tutto il mondo, sorprende 
non poco il fatto che nessuno l’abbia 
riconosciuta. 


4 a sinistra. 


Tre fotogrammi tratti dal “Santilli Footage”. 
Il corpo presenta caratteristiche che escludono 
manipolazioni ad arte o malformazioni. 


Era ora: 

lI MUFON 
ipotizza che 
Il COTDO 
Nell'autopsia 
sla reale, 
escludendo 
effetti speciali 


Devo dire che non è mia intenzione 
addentrarmi nel contesto dei difetti e 
delle deformità del corpo, visto quanto 
sono numerosi ed ovvii. Tuttavia, nessu- 
no ha ancora spiegato in maniera soddi- 
sfacente queste eccessive deformità, in 
riferimento ad affezioni umane. 
Abbiamo una spiegazione per le pellico- 
le che coprono gli occhi? Se fossero una 
copertura protettiva per mantenere l’oc- 


chio umido, come si è ipotizzato (alcuni 


hanno detto che, essendo la creatura un 
manichino, le pellicole avevano la funzio- 
ne di mantenere l'occhio umido e quindi 
più simile ad un occhio vero, NA.R.), 
perchè sono state rimosse durante la 
procedura autoptica (e 207 prima, 
N.d.R.} Inoltre, perchè queste pellicole 
vengono conservate come un qualsiasi 
organo? Come possiamo spiegare il 
misterioso oggetto trasparente rimosso 
dall’area toracica? 

Altri interrogativi sorgono a corpo aper- 
to. Gli organi interni non sono umani. 
Il cervello non è umano. Quando la 
pelle viene rivoltata si rileva che lo strato 
di grasso sottocutaneo è assente. 
Quantunque alcune malattie diminui- 
scano la quantità di grasso in maniera 
considerevole, qui lo scollamento della 
cute dimostra la totale assenza di grasso. 
Non compaiono inoltre in questo 
corpo le vene, le arterie, le mammelle e 
l'ombelico. 

Come spiegare le ferite? La gamba 
destra mostra un’ampia zona danneg- 
giata. La mano destra è parzialmente 
amputata, sebbene non disconnessa dal 
braccio, come invece è stato affermato, 
ed appare fortemente ustionata. Come 
avrebbe potuto una ragazza sofferente 


Membro del MUFON, Theresa Carlson è specialista informatica in tecnica e grafica delle immagini com- 
puterizzate. Ha speso oltre un anno nell’analizzare il filmato (‘frame by frame”) della presunta autopsia 
aliena, è stata nelle sale autoptiche ed è entrata in contatto con numerose persone coinvolte nel caso, 
Santilli incluso. Le sue osservazioni, pubblicate dal MUFON UFO JOURNAL nel novembre 19996, non 
presentano elementi rivoluzionari, rispetto a quanto il CUN ha sostenuto in due anni, ma segnano un 
cambiamento di indirizzo sulla questione, per la principale organizzazione di studi ufologici del mondo. 
II MUFON si era espresso negativamente sulla validità di questo footage in due occasioni, con un artico- 
lo di Kent Jeffrey del marzo ‘96, e uno di Clive Tobin, dell'ottobre ‘95, che i detrattori del filmato, soprat 
tutto in Italia, avevano fatto propri cavalli di battaglia. Ovviamente, gli “ifologi” nostrani si sono ben guar- 
dati dal prendere in considerazione il lavoro della Carlson. Lo studio di Telarico e Radica, che pubblichia- 
mo nelle pagine seguenti, eleva ancora di più il livello dei risultati, sinora raggiunti nel mondo, nell'analisi 
del ‘Santilli Autopsy Footage”. In questo senso, il loro studio è decisamente all'avanguardia. M.B. 


di una rara malatti: farsi male in questo 

modo, senza che nessuno ne sia venuto 

a conoscenza? Ù, 

È importante ricordare che c'è un ulte- 

riore filmato mostrante un’altra auto- 

psia. Sebbene non rilasciato al pubblico, 

diverse persone lo hanno potuto vedere 

(fra di esse, Maurizio Baiata del CUN, 

Nd.R.)e lo hanno descritto. Il corpo in | 
questa seconda autopsia ha le stesse 
deformità e difetti, ma è privo di ferite. | 
Lo stesso corpo non potrebbe essere 
stato utilizzato nei due filmati, visto che 
la dissezione è presente in entrambi i 
documenti. Siamo in presenza di 
gemelli con le stesse malformazioni? 
Questo dovrebbe meravigliare ancora di 
più, in quanto i testi di medici non ne 
hanno mai parlato, e nessuno ne ha mai 
saputo nulla. 

È stata avanzata la possibilità che si trat- 
ti di un cadavere umano alterato, ma in 
questo caso sarebbero state necessarie 
tali manipolazioni, per far figurare un I 
corpo umano quale lo vediamo, da ren- 
derlo praticamente inumano. 
Nuovamente, per raggiungere questo 
risultato si sarebbero resi necessari due 
corpi con le stesse alterazioni. Fra le 
alterazioni, gli organi interni (che n 
sono identificabili ed in posizione del 
differente dall'uomo N.d.R.) avrebbe 
dovuto essere sostituiti e lo stesso 
pelle. Del rovesciamento della cu 
nica possiamo chiaramente veder 
fase di scollamento. Poiché in que 
segmento i fotogrammi scorrono (( 
soluzione di continuità N.d.R.), non 
poteva esserci il tempo per interpo: 
immagini. La sequenza in questione 
non mostrata nella maggioranza dei 


programmi televisivi, è stata persa 


dalla maggior parte degli spettatori 
| (essa è altresì riscontrabile, nella sua 


integrità nella nostra video-inchiesta 
“Caddero sulla Terra”, N.d.R.). 

A parte l'aspetto esterno umanoide, 
ad un approfondito esame, non c'è 
alcunché in questo corpo che appaia 
umano. 


| frutto di effetti speciali 


Con questa teoria si potrebbe rispon- 
dere ad alcuni degli interrogativi e dei 
problemi sollevati dalla teoria del 
corpo umano, ma anch'essa lascia 
diverse domande senza risposta. 

Al giorno d’oggi gli esperti di effetti 
speciali possono creare praticamente 
qualunque cosa, ma è improbabile che 
questo filmato sia stato creato da dilet- 
tanti in vena di scherzi. Esso avrebbe 
richiesto considerevoli tempo, lavoro ci 


denaro in fase di produzione. A questo. 
punto dobbiamo chiederci: “Chi lo ha 


realizzato?” e analizzare cosa Ayepornegi 


rehbe eare ciò che si vede. Come 

i speciali, il filmato 
appare tamente sceneggiato e pia- 
nificato. I dettagli sono troppi, perché 
siano nati accidentalmente o assemblati 
frettolosamente. 
Per esempio, gli oggetti presenti nella 
scena coincidono esattamente al perio- 
do che, presumibilmente, il filmato 
descrive. Chi ha realizzato il filmato 
doveva saperlo. Inizialmente si era pen- 
sato che il telefono non fosse dell’epoca 
giusta ma, con il tempo, è stato invece 
verificato come corrispondente all’epo- 
ca in questione, così come le prese elet- 
triche. Si incorre in errori scenografici 


Abbiamo interpellato l'anatomo patologo Pierluigi Baima Bollone, per avere un su 
siero in merito all'articolo del *MUFON JOURNAL". Ecco come il professore si è es 
“Resto sostanzialmente della stessa opinione sul filmato. Il parere della Carlson non viene 

da un medico legale, o anatomo patologo. Tutt'al più riflette una tendenza a differenziarsi 
rispetto a quanto espresso da altri enti. Sono disponibile a riparlare di questa questione 
solo in caso venga reso noto il filmato dell'altra autopsia, per essere analizzato". 
Ricordiamo che il filmato della seconda autopsia (tale perché, in ordine di effettuazione, 
venne praticata successivamente a quella sulla “creatura” fortemente danneggiata; ma i 
definita “prima” in quanto mostrata per prima ad alcuni ricercatori) è in possesso del tede- : 
sco Volger Spielberg, amico e socio di Santilli. Quest'ultimo presentò Spielberg a Giovan 
Minoli, in un incontro avvenuto il 5 maggio 1995. Il ruolo di Spielberg allora non era 
chiaro. E' opinione di alcuni ricercatori europei che hanno avuto modo di avvicinarlo, che 
Spielberg abbia intenzione di non divulgare il materiale sin quando non sarà stata accer- 
tata l'autenticità del primo filmato, per poi vendere il secondo filmato a caro prezzo. 


| |® ® 
commento di Philip Mantle 
L'articolo scritto dalla ricercatrice statunitense Theresa Carlson, pubblicato sul MUFON 
UFO JOURNAL, è un chiaro esempio dei risultati che si possono conseguire studiando 
seriamente il filmato della "autopsia aliena" di Santilli. Theresa, a differenza di molti altri, ha 
separato il filmato dal contesto del marketing e si è concentrata esclusivamente sulle 
immagini. Theresa si è trovata in vantaggio, rispetto a molti di noi, in quanto è stata in 
grado di ottenere dallo stesso Santilli una copia in formato BETA del filmato, di qualità 
molto maggiore delle copie in VHS che sono state rese disponibili a tutti noi. Theresa, a 
differenza della maggioranza dei detrattori del filmato, lo ha studiato fotogramma per 
fotogramma nei dettagli più minuti. Ha dimostrato, ad esempio, che il filmato non venne 
girato in un set cinematografico all'aperto, bensì all'interno di una stanza chiusa. 
Questo è solo uno dei piccoli, ma ciò non di meno importanti, dettagli rilevati nel suo stu- 
dio del filmato. Ovviamente, questo non prova alcunchè in termini positivi o negativi, ma 
dimostra come i ricercatori dovrebbero studiare il filmato imparzialmente e non in mani 
ra preconcetta. Infine, e non per questo di minore importanza, l'articolo di Theresa indica. 
chiaramente come ci sia uno spostamento di opinioni riguardo alla origine del filmato. 
Ad esempio, il suo articolo è il primo, pubblicato dal MUFON, in cui il filmato non viene . 
fatto fuori come un falso, nonostante altri articoli positivi in merito siano stati inoltrati al 
MUFON. Può inoltre indicare che negli USA è in atto un cambiamento in favore dell'au- i 
tenticità dei filmati, ma solo il tempo ci dirà se è davvero così. 


avrebbero dovuto farlo tornare all’ora 
esattamente in corrispondenza della 


anche in grosse produzioni di 
Hollywood, sicché c'era da attendersi di 


| dettagli 
SONO troppi 
perenne 


accidentali 
MIX ALIENI 


trovarne alcuni in questo filmato. Ma, 
analizzandolo bene, non ce n'è neppure 
uno. 

L'orologio da muro va tenuto in parti- 
colare considerazione. L'intera autopsia 
è stata pianificata in modo tale che il 
minutaggio fosse perfetto. Ciò significa 
che se gli attrezzisti avessero fermato l’o- 
rologio per ragioni quali il ritocco o 
l'aggiunta di parti anatomiche, allora 


procedura autoptica. Va notato che il 
filo elettrico dell'orologio rimane nella 
stessa posizione per l’intera durata del- 
l'autopsia. Ciò significa che se gli attrez- 
zisti avessero mosso l'orologio, poi 
avrebbero dovuto riposizionare accura- 
tamente il filo ogni volta. Oppure, 
avrebbero dovuto usare un controllo 
dell'orologio dall'esterno, dall’altra parte 


del muro, o attraverso un congegno a 


distanza con cui azionare l'orologio al 
momento giusto. Forse questi dettagli 
sono d'ordine secondario per gente che 
lavora negli effetti speciali. Ma qui è 
evidente che è stato seguito un accurato 
minutaggio, il che mostra un’approfon- 
dita attenzione per i dettagli. 
A causa delle dichiarazioni in merito 
alla non conformità delle procedure 
autoptiche del filmato, che non risulte- 
rebbero nello “standard”, sviluppando 
la mia ricerca, mi sono documentata 
assistendo a diverse autopsie. Non ne 
ho viste due uguali. L’autopsia “aliena”, 
pur non essendo esattamente corri- 
spondente, in genere è simile a quelle 
attualmente praticate nelle sale autopti- 
che. Quindi, è chiaro che i produttori 
di questo filmato hanno dedicato una 
notevole attenzione alla materia, stu- 
diandone i contenuti. 
Il taglio all'altezza del collo, giudicato 
“non standard”, è praticato quando 
deve essere anticipata la rimozione della 
pelle del viso. Il “peeling” del viso non 
viene mostrato nel film, che termina 
quando il dottore sta ancora lavorando 
sul cranio ma, visto che si tratta di una 
“autopsia aliena” 


WiUFON UFO JOURNAL 
ALIEN FRAMES? 


by Theresa Carlson 


some diseases W 
siderably. the r 


questions. le about the 


f the comments made 


on the footage shown on 


n the entire [ootage it Pe 


her, At iis me: ; vati the body. as they 


manoid. there 


ALE LRE sorders. a erihceye 
diseases or dis lanation for the ey 
Dow UDE SEE tective cover 
coverines: 


s been written on vuld the doctors remo n 
upon Alien Autopsy the procedure? Br: Gea DO ni the 
lit has concene A coverings* | 
IA ei So involved in Serie e peparent “anticle removed from 
trated ON era le public. Though pri "hest area? CER 
ine footage e important to the overall pie- We find more questions iN Uri 
su Sa itsell deserves an evalua- body. The internal cron e reflected skin 
are the me al ù 
RR well. The brain is no! MUMAS ctiayer. While 


iS, 
any researeher KNOW CA Cie ineory Both badly bur s 
ben investigated must fit ine 1) ewered and ap a rare disease get hunt this 
È ties leave some Una! suffering from bout it? 
at these theo! badly and no one or here that there 1S 
Ser po: her autopsY 
Many of th > bl 1 Some of this iS tage showing another auli 
footage are simply INCOmERE, ST rented only — MONT footage a sed to the public. severa 
people have comi ivi While not re «cribed this other 
because many various television ople have ni an sand s 
dae autopsy footage. |’ fects but wil 
iz i orta te the full Sogni ino ine deformities si Can dd nov de 
self. Others ined it ihoroughiy. he injuries. S SARE 
apparently not eXAMIRE O rog allthe gut the INIT Since dissection occurs 
but appa" Ghatis bei e a iCiose, both films. DIS Tee ‘with the 
n ou 


uence. 
y 20 one: cn i missed by 


mibilmente questi avrebbe voluto spel- 
lare il viso per esaminarne le strutture 
interne. Ottima intuizione, da parte di 
creatori di effetti speciali! 
Un dettaglio sconcertante riguarda il 
cervello. Quello umano ha l’aspetto di 
una sostanza gelatinosa e, dopo la rimo- 
zione autoptica, viene sospeso in un 
recipiente di liquido a fini di “conserva- 
zione”. Il cervello di questo corpo è un 
organo solido, cosicché non viene posto 
in sospensione. In alcune immagini, 
durante lo scollamento dello scalpo, un 
contenitore da utilizzare a tal fine è 
piazzato sul tavolo, con del liquido 
all’interno. Questo mostra una rimar- 
chevole conoscenza per degli addetti 
agli effetti speciali, infatti avrebbero 
dovuto sapere che il cervello sarebbe 
stato un organo solido, senza necessitare 
di quel contenitore. Avrebbero comun- 
que dovuto sapere che alcuni di noi lo 
avrebbero notato. Se fosse stato in dota- 
zione dell’“attrezzatura autoptica stan- 
dard”, il contenitore con il liquido 
avrebbe dovuto trovarsi lì sin dall’inizio 
dell'operazione, come l’ampolla, il for- 
nelletto Bunsen e gli altri strumenti sul 


miche, un fatto impor- 
tante è che molti credo- 
no che si tratti di un 
vero e proprio corpo. 
Questo, mi sembra, 
può considerarsi il 
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complimento più grande per un creato- 
re di effetti speciali, pertanto andrebbe 
riconosciuto ai realizzatori un talento 
davvero notevole. Se nel nostro caso gli 
effetti speciali sono stati intenzional- 
mente finalizzati alla costruzione di 
un’autopsia aliena, allora perché non è 
stato riprodotto un essere dal tipico 
aspetto alieno, piccolo, magro, fragile, 
con la pelle grigia, così popolare nell’ul- 
tima decade? — 
Un altro dettaglio probabilmente non 
notato da molti, sono le dita unite, 
almeno in una mano. La mano, in 
un'occasione, viene toccata dal camice 
del dottore inavvertitamente e le dita si 
piegano verso l’alto. Il fatto che la mano 
si impigli nel camice potrebbe essere 
stato accidentale, ma il piegamento 
delle dita certamente no. Inoltre, le 
mani mostrano pieghe e linee sul 
palmo, come le nostre, dettaglio perso a 
causa dell’intenzionale “fuori fuoco” 
della camera. Le riprese sono state ben 
pianificate e devono essere considerate 
molto bene eseguite. 
Va aggiunto che la stanza non è un set 
all'aperto, com'è stato affermato. Nel fil- 
mato si vedono quattro pareti. Fatto che 
non deve essere considerato così ovvio. 
Naturalmente, ciò non significa che non 
si sia su un set cinematografico, ma solo 
che si tratta di un set molto più com- 
plesso di quanto la maggioranza delle 
persone possa pensare. I produttori 
devono aver ingaggiato degli attori, o 
interpretato loro stessi vari ruoli, e pro- 
curato i costumi indossati nel filmato. 
Un altro dettaglio intrigante: in una i 
breve sequenza, nella stanza c'è una per- 
sona in più, che indossa la medesima 
tuta. Sono quindi cinque le persone 
coinvolte nella realizzazione del filmato, 
ma finora nessuno di loro ha parlato. 
Non sappiamo se l'autopsia sia durata 
veramente due ore, giacché l’orologio è 
scalato sulle dodici ore. Potrebbe 
durata quattordici ore o ventisei. 
a cui effettivamente assistiamo si 
approssima alle due ore di lavoro. 
autopsie sugli esseri umani durano in 
media una mezz'ora, a volte meno. 
Visceri e tessuti vengono rimossi e 
corpo richiuso. L'esame approfondito ‘ 


della sceneggiatura di questa autopsia lo 
‘ha considerato ed ha aggiunto del 
empo extra” dato che si tratta di una 
‘autopsia aliena”. Il dottore sta ancora 
lavorando sul corpo quando il film ter- 
mina, quindi forse è durata più a lungo. 
Se avessero effettuato un esame più 
approfondito, sarebbe stata la prova 
certa che si tratta di un falso. Altresì, se i 
responsabili di questo lavoro dovevano 
essere i militari, allora lo studio scientifi- 
co di questo corpo non sarebbe stata 
necessariamente una priorità. Il loro 
lavoro infatti concerneva la difesa e la 
prima cosa che avrebbero voluto sapere 
era come difendersi da loro. Avrebbero 
dovuto essere interessati più a sapere 
come eliminarli, piuttosto che a come 
erano fatti. L'analisi scientifica sarebbe 
venuta dopo. Ancora una volta lo sce- 
neggiatore ha curato i dettagli. 
Non molto si può dire sul filmato dei 
rottami, incluso in questa produzio È 
Soprattutto perché quel che si vede è 
poco. Comunque, i rottami avrebbero 
dovuto essere disegnati e congegnati 


apposita nente per questo film, in id 


tratta di scarti gettati nel 
uti. Paragonando la misu- 
ra approssimativa dell'impronta in bas- 
sorilievo sui pannelli alle mani dell’esse- 
re, essi appaiono coerenti. Nel filmato 
dei rottami c'era una tenda in esterni o 
un set dotato di una macchina del 
vento. Infatti i lati della tenda ondeggia- 
no, come se una brezza provenisse da 
fuori. Un altro effetto non notato da 
molti. La teoria degli effetti speciali 
spiega, anche in questo caso, quanto 
vediamo. Certo è che il filmato è stato 
realizzato con considerevole cura e 
attenzione e non è un semplice scherzo. 
I produttori si sono impegnati parec- 
chio per convincere qualcuno che si è 
trattato di un evento reale. Sono andati 
ben al di là di quanto necessario per 
una semplice trama tesa a far soldi. 


conclusioni? 


Avendo sottolineato questi nuovi detta- 
gli, possiamo decidere ual è è la migliore 
teoria adattabile a cc 

mato: è un corpo un 
ne di effetti speci 


Premessa. 

Con la pubblicazione di questo esteso stu- 
dio analitico realizzato dai nostri colleghi 
del CUN di Napoli, si intende mettere in 
luce l'aspetto più importante del filmato 
reso noto nel 1995 da Ray Santilli: la natu- 
ra biologica dell'essere sottoposto ad auto- 
psia. Lo studio ha impegnato tutto il grup- 
po di ricercatori partenopei coordinati da 
Umberto Telarico. Il risultato del loro lavoro 
è, a nostro avviso, importantissimo. Si trat- 
ta del più approfondito esame della mate- 
ria sino ad oggi pubblicato nel Mondo. 


Credibilità 
DIOIOgica 

e COErenza 
degli aspetti 
CIINICO- 
anatomici 
propri 

della presunta 
creatura 
allena ripresa 
Nel Santilli 
Footage 


filmati sono tre: il 
cosiddetto “Tent 
Footage”, la prima e la secon- 
da autopsia degli esseri del 
“Santilli Footage”. Il nostro studio 
ha come oggetto la seconda autopsia, 
che è, d'altronde, anche l’unica 
divulgata al grande pubblico. Le più 
comuni critiche mosse contro questo 
filmato vertono sul fatto che le carat- 
teristiche anatomiche del presunto 
alieno siano “troppo umane” per 
appartenere ad una creatura extrater- 
restre. Noi crediamo che tale spiega- 
zione sia dovuta alla superficialità di 
chi l’ha espressa, portandolo inevita- 
bilmente, quindi, a ritenere che un 
possibile alieno debba necessaria- 
mente essere qualcosa di assoluta- 
mente inimmaginabile e sicuramente 
del tutto diverso da noi. Questo non 
lo si può escludere a priori con sicu- 
rezza, però quello che si può certa- 
mente affermare è che, secondo 
molti ricercatori e scienziati di chiara 
fama internazionale, la forma biolo- 
gica “umanoide” è quella che 
dovrebbe contraddistinguere la mag- 
gior parte delle possibili culture 
extraterrestri presenti nell’universo. 


un modello funzionale: 


l'uomo 


Si può iniziare citando, ad esempio, 
l'opinione del professore americano 
Frank Drake, del centro di astrono- 
mia della Cornell University, leader 


di Umberto Telarico 
e Walter Radica 


nel campo della biologia matemati- 
ca. Drake nel 1980, in occasione del 
convegno di Parigi sulle “Civiltà 
Extraterrestri”, dichiarò: “... anche 
sul piano anatomico ci sono buone 
possibilità che le creature extraterre- 
stri assomiglino all'uomo. È naturale 
che una mano debba permettere di 
maneggiare gli utensili e le armi 
necessarie; si deve pensare che il 
corpo sia sormontato da una testa, 
poiché è così che la visuale è ottima- 
le; è naturale che la testa sia munita 
di due occhi, in quanto la visione 
binoculare è molto più vantaggiosa 
sia sotto l'aspetto funzionale che pra- 
tico (la percezione precisa della 
profondità grazie all'effetto stereoscopi- 
co N.d.R.). Infine, una bocca vicino 
agli occhi per nutrirsi senza diffi- 
coltà. Soltanto il naso potrebbe 
avere, dal punto di vista posizionale 
e funzionale, caratteristiche diverse, 
o addirittura essere assente”. 

C'è poi il dottor Ted Stephens che ha 
condotto un brillante studio sugli 
schemi evolutivi degli esseri viventi. 
Egli si è basato sulle leggi della biochi- 
mica terrestre, arrivando alla conclu- 
sione che l’intelligenza si evolve per 
mezzo della tecnologia e viceversa, e 
quindi se si parla di pianeti simili alla 
Terra, l'intelligenza non può svilup- 
parsi se non in creature di forme e 
misure almeno simili a quelle umane, 
cioè esseri bipedi dotati di braccia e 
testa strutturata come la nostra: prati- 
camente è arrivato alle stesse conclu- 
sioni del professor Drake. 


Il paleontologo canadese Dale 
Russell è dell’opinione che se non vi 
fosse stata l’estinzione dei dinosauri, 
da questi si sarebbe evoluto un essere 
che comodamente si sarebbe potuto 
definire “Homosauro” (Foto 1), le 
cui fattezze, ricostruite a grandezza 
naturale nel Museo di Scienze 
Naturali di Ottawa in Canada, sono 
quelle di un essere umanoide, ma 
con caratteristiche prettamente da 
rettile. Il tutto è partito dallo studio 
di alcuni fossili di un dinosauro, lo 
“Stenonychosaurus”, che aveva un 
indice di intelligenza relativa (gran- 
dezza connessa al volume e alla 
massa cerebrale), pari a 0.3. Questo 
indice, paragonato al 7.5 della specie 
umana, appare piccolo ma, unito alle 
altre caratteristiche peculiari di questa 
specie di dinosauro, dà un quadro 
chiaro delle sue potenzialità. 

Esso aveva il pollice parzialmente 
opponibile alle altre due dita presen- 
ti alle estremità degli arti superiori, 
probabilmente una vista stereoscopi- 
ca, caratteristiche, queste, che gli 
davano un enorme vantaggio sulle 
altre creature. Russell quindi, appli- 
cando opportunamente le leggi del- 
l'evoluzione al fine di modificare il 
corpo dell’animale, è arrivato ad un 
modello che definisce plausibile 
nella struttura generale. 

In effetti, studiando l’evoluzione, 
soprattutto quella crani- 
ca, dei nostri progenitori, 
si nota che caratteristiche 
quali l'aumento del volu- 
me della scatola cranica e 
la perpendicolarità faccia- 
le, sono direttamente con- 
nesse alle strutture tipiche 
di un essere in grado di 
manipolare oggetti (e 
costruirne) e di camminare 
in posizione eretta. 


> a destra. 


Foto 1: ricostruzione plastica 
dell’“Homosaurus”, 

possibile evoluzione umanoide 
di dinosauri bipedi. 


frutto di un'altra 


evoluzione 


Alla luce di tutto ciò, se si ritiene 
logico che le caratteristiche sopra 
citate si evolvano ulteriormente di 
pari passo con l'aumento dell’intelli- 
genza, e quindi delle conoscenze tec- 
nologiche, non appare tanto assurda 
la possibilità, peraltro del tutto teori- 
ca, che l'essere del filmato sia innan- 
zitutto un essere vivente, apparte- 
nente ad un’altra specie e che possa 
far parte, in ultima analisi, di una 
civiltà più progredita della nostra, 
non solo dal punto di vista tecnolo- 
gico, ma anche da quello evolutivo e 
quindi biologico. Naturalmente non 
è opportuno saltare subito alle con- 
clusioni, per cui si cercherà di dare 
un approccio analitico a tutta la que- 
stione, affrontando nella maniera 
migliore tutte le possibilità del caso. 
È quindi giusto iniziare con la 
descrizione degli aspetti puramente 
anatomici della creatura, elencando- 


ne le caratteristiche principali: 

1. Creatura di aspetto umanoide alta 
circa cm.134, strutturalmente ben 
proporzionata ad eccezione del cra- 
nio di dimensioni di circa un terzo 
maggiori rispetto a quello tipico 
umano, e sviluppato maggiormente 


nella parte posteriore. 

2. Tratti somatici caratterizzati da 
due occhi disposti frontalmente, ma 
di dimensioni molto maggiori 
rispetto a quelli di un essere umano, 
e di colore nero uniforme (si capirà 
che questo colore nero non è una 
caratteristica propria dell'organo). 

3. Assenza di ciglia e sopracciglia; la 
palpebra superiore, se presente, è 
poco evidente. 

4. Setto nasale corto e con narici 
strette, nel complesso molto piccolo. 

5. Bocca priva di labbra, aperta, 
tanto da far rilevare apparentemente 
una totale assenza di denti. 

6. Orecchie piccole, collocate più in 
basso di quelle di un essere umano 
normale. 

7. Collo di lunghezza proporzionata 
al resto del corpo e sufficientemente 
robusto per sopportare il peso del 
cranio; sono presenti due vistosissi- 
me strutture riconducibili a dei 

muscoli mastoidei (Cff. Foto 6). 

8. Cassa toracica formata da un'uni- 
ca placca ossea convessa 0 a scudo, 
con assenza della struttura costale, 
mentre le ossa clavicolari appaiono 
collegate allo sterno in una posizione 
più bassa rispetto a quelle umane. 

9. Seni appena accennati con presen- 
za di capezzolo mammario e areola; 
appena visibili in quanto poco mar- 
cati. 

10. Pube molto arcuato che forma 
un'unica curva con il profilo addo- 
minale. 

11. Presenza di un probabile organo 
sessuale che può essere definito di 
tipo femminile, pur non presentan- 
do apparentemente le caratteristiche 
secondarie tipiche umane. 

12. Arti con struttura proporzionata; 
per quanto riguarda quelli inferiori, 
si riscontra un notevole sviluppò dei 
muscoli delle cosce. 

13. Mani e piedi con 6 dita, struttu- 
ralmente proporzionate e nell’insie- 
me armoniche. 

14. Apparente assenza di ombelico. 
Molti degli “esperti ufficiali”, di 
volta in volta interpellati, hanno 
affermato che le differenze anatomi- 
che sopra elencate sono riconduci- 
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bili all’effetto su un essere umano di 
specifiche patologie cromosomiche, 
in aggiunta ad alterazioni della 
struttura scheletrica a livello dell’ap- 
parato cranico-facciale, oppure il 
risultato di un'esposizione inciden- 
tale o intenzionale, sempre di un 
essere umano, ad agenti chimici od 
a radiazioni ionizzanti. Ma tutte 
queste congetture si sono dimostra- 
te inverosimili, poiché i risultati 
sarebbero di gran lunga più disar- 
monici e devastanti di quelli che 
invece si riscontrano nell'essere. 
Senza considerare poi che se si 
volessero analizzare le patologie 
umane che portano ad avere defor- 
mazioni simili a quelle notate si 
arriverebbe ad un risultato a dir 
poco assurdo: gli esseri in questione 
(è determinante sottolineare il fatto 
che gli esseri eventualmente colpiti 
sarebbero due) dovrebbero quanto- 
meno essere affetti contemporanea- 
mente da diverse delle seguenti 
patologie: 

Sindrome di Turner. 

Impedisce lo sviluppo dei caratteri 
sessuali secondari, sesso cromosomi- 
co maschile, aspetto femminile, collo 
a vela, bassa statura. (Foto 2) 
Sindrome di Klinefelter. 

Pubertà ritardata, sesso cromosomi- 
co femminile, aspetto maschile. 
Sindrome di Down. 

Caratteri somatici da “mongolo”, 
collo possente, modifica della strut- 
tura della mano. 

Sindrome del Grido del gatto. 
Formazione di una larga plica cuta- 
nea ai lati del collo, detta pterigio. 
Idrocefalia. 

Ingrossamento del volume cranico 
per accumulo di liquor cefalo-rachi- 
diano. 

Cranio bifido. 

Lacuna congenita della teca cranica. 
Macrocrania (detta Elefantiasi). 
Ingrossamento delle ossa della testa. 
Macrocefalia. 

Aumento patologico del volume 
cerebrale, e quindi del cranio. 
Dolicocefalia o Scafocefalia. 
Allungamento orizzontale del cranio. 


Acrobrachicefalia. 


Ah sopra. 


Foto 2: soggetto affetto da Sindrome di Turner. 


Vv sotto. 


Foto 3: soggetto affetto da Progerie. 

Tale sindrome è stata - strumentalmente - 
invocata dal CICAP per dimostrare che l’essere 
in questione era un individuo femminile 
malforme. 


inverosimili 
tutte le 
congetture 
attinenti a 
malformazioni 
genetiche 


Ah sopra. 


Foto 4: raffigurazione di una mano 

di un soggetto affetto da polidattilismo. 
Si noti lo sviluppo disarmonico del sesto 
dito, a differenza di quanto evidenziato 
dalle estremità della creatura sottoposta 
ad autopsia nel filmato di Santilli. 


Cranio molto ampio nella parte 
entero-posteriore. 

Trigonocefalia. 

Restringimento ad angolo della parte 
anteriore del cranio. 

Disostosi cranio-facciale di Crouzon. 
Acrobrachiocefalia unita al “naso a 
rostro”. 

Ipertelorismo. 

Ampia separazione degli occhi e 
ponte nasale appiattito e retratto. 
Acromegalia. 

Eccessiva produzione di ormone 
“della crescita” che provoca un accre- 
scimento dei tessuti molli ed ispessi- 
mento osseo. 

Progerie. 

Sindrome (rarissima) di invecchia- 
mento precoce dell’intero organismo 
umano; colpisce quasi esclusivamen- 
te soggetti di sesso maschile. (Foto 3) 
Polidattilismo. 

Presenza di più dita o alle mani o ai 
piedi(mai contemporaneamente). 
(Foto 4) 

Fra queste si può citare, per tutte, 
l’incidenza sulla popolazione mon- 
diale della sola Sindrome di Turner 
che colpisce, mediamente, ogni anno 
nel mondo circa 20 individui. Nel 
caso, quindi, dei filmati, dovremmo 
trovarci di fronte al primo e unico 
caso conosciuto al mondo di 
Sindrome di Turner manifestatasi su 
individui gemellari, il che è assurdo 
sia dal punto di vista probabilistico 
che da quello medico-scientifico, 
poiché un caso patologico del genere 
avrebbe avuto un'importanza tale da 
rendere necessaria almeno una men- 
zione nelle letterature mediche, il 
che non è accaduto affatto. 

Per quanto riguarda poi l’ipotesi che 
il presunto alieno del filmato possa 
essere stato in realtà un essere umano 
soggetto ad esperimenti con agenti 
chimici mutageni e/o radiazioni 
ionizzanti, la casistica a nostra dispo- 
sizione ci può far pensare a esperi- 
menti effettuati nell’ambito di qual- 
che stupido e criminale progetto 
segreto di ricerca finalizzato, per 
esempio, alla realizzazione di nuove 
armi, basate sull’uso di agenti chimi- 
co-batteriologici, o a sperimentazioni 


di armi nucleari; cose, queste, effetti- 
vamente già avvenute in passato come 
anche oggi. In questo caso, però, gli 
effetti degenerativi e mutageni mani- 
festatisi sull'uomo (Foto 5), noti e 
documentati, sono ben più deva- 
stanti e degenerativi delle caratteri- 
stiche riscontrate sui due esseri 
“alieni” oggetto della presente ana- 
lisi. $ 

Le caratteristiche anatomiche esterne 
del soggetto in questione, come si è 
già detto, sono, nell’insieme, armo- 
niche e proporzionate fra loro, pur 
presentando nel contempo caratteri- 
stiche peculiari di rilievo tutt'altro 
che illogiche o che si possono defini- 
re appartenenti ad un “nonsense bio- 
logico”, come per esempio ha affer- 
mato il Dottor Baima Bollone 
durante la trasmissione “Misteri” . 
C'è da dire, comunque, che la stra- 
grande maggioranza di medici, chi- 
rurghi, e patologi che hanno avuto 
modo di visionare il filmato nella 
sua interezza, fra i quali anche lo 
stesso Dott. Baima Bollone, ha con- 
cordato sul fatto che quello in que- 
stione é il cadavere di un essere 
vivente. 

Andando ad analizzare la struttura 
organica che si evidenzia nell’apertu- 
ra dell'addome e della gabbia toraci- 
ca dell’essere (anche se fra breve 
vedremo che è sicuramente più cor- 
retto parlare di “scudo” o “placca” 
toracica), si nota come gli organi 
interni siano quanto meno anomali 


Ah sopra. 
Foto 5: i devastanti effetti degenerativi e 
mutageni su un soggetto infantile colpito 
da radiazioni nucleari. 
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per struttura e posizione, il che, 
rimanendo nell’ipotesi “patologica”, 
aumenterebbe ancora di più il 
numero di patologie contempora- 
neamente presenti su due individui 
simili, cosa che probabilisticamente 
è pressoché impossibile. 

Date per assunte queste premesse, si 
tenterà di dimostrare ora che quelle 
caratteristiche, che a prima vista 
sembrano differenze anatomiche 
senza senso, potrebbero essere invece 
proprie di un essere vivente più evo- 
luto rispetto a noi umani. 

Per quanto possibile, si cercherà, 
quindi, di analizzare le strutture ana- 
tomiche esterne, successivamente le 
ferite presenti sul corpo dell'essere, 
ed infine la struttura degli organi 
interni. 


osservazioni anatomiche 
esterne 


® Fuoriuscita di sangue 

La prima differenza sostanziale che si 
nota all’inizio dell’autopsia vera e 
propria è che nell’incidere la cute da 
parte del chirurgo vi è una fuoriusci- 
ta copiosa di sangue, il che sarebbe 
anomalo in un soggetto umano nor- 
male, solo nel caso in cui l’interven- 
to d’espianto fosse eseguito dopo 
almeno 48 ore dal momento del 
decesso. Questo, in termini di medi- 
cina umana, può essere spiegato 0 
con il fatto che l’espianto sia stato 
effettuato a distanza di un paio di 
ore dal decesso, o con l’assenza, nel 
sangue della creatura, delle strutture 
tipiche di quello umano quali ad 
esempio la trombina. Questa, infatti, 
trasforma il fibrogeno in fibrina, la 
quale imbrigliandosi alle piastrine 
genera il coagulo che si forma in 
tempi molto brevi ed indipendente- 
mente dallo stato dell’individuo 
(vivo o morto). Si potrebbe spiegare, 
ancora, con il sussistere di un ulte- 
riore patologia quale l’emofilia (che 
porta alla carenza di una particolare 
globulina, detta antiemofilica), che 
porta ad un ritardo o all’assoluta 
mancanza di coagulazione. (Foto 6) 
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@ Mancanza del rigor-mortis 
Si nota, poi, che l'essere non presen- 


ta il caratteristico rigor-mortis. 
Questo si manifesta in soggetti nor- 
mali, iniziando dai muscoli della fac- 
cia dopo 2-3 ore dal decesso, esten- 
dendosi poi agli arti superiori e al 
tronco dopo 6-8 ore, generalizzan- 
dosi dopo 48 e risolvendosi dopo 2- 
3 giorni. La mancanza del rigor- 
mortis potrebbe rendere coerente 
anche l’assenza di coagulazione del 


sangue nei tessuti, suffragando o l’i- 
potesi che l’essere sia deceduto da 
poco tempo, o che vi sia una com- 
posizione del sangue carente delle 
strutture sopra menzionate, o ancora 
che la struttura di questo sia comple- 
tamente diversa da quella tipica degli 
esseri umani. 


® Scudo toracico 
Nell’apertura del torace dell'essere 
con un'incisione detta ad “Y”, la 
prima cosa che risulta 
evidente è la struttura 
delle ossa toraciche. 
Queste non sono orga- 
nizzate, come in un 
soggetto umano nor- 
male, nella caratteristica 
“gabbia” toracica for- 
mata appunto da costo- 
le collegate ad uno ster- 
no anteriore, bensì ha 
la forma di una vera e 
propria “placca ossea” 
con andamento bom- 
bato in corrispondenza 
della zona dove ci 
aspetteremmo uno ster- 
no (Foto 8), e rialzato 
in prossimità del suo 
bordo inferiore. 


® Addome 

Prima, ed anche dopo, 
la rimozione della plac- 
ca ossea toracica, si 
nota un organo in posi- 
zione centrale rispetto 
al bordo inferiore di 
questa. Tale organo 
occupa più o meno il 


posto dove in ambito 


il tempo di coagulazione rallenta, men- 
tre con l'aumento della stessa accelera. 
Solo il congelamento dell'intero corpo 
blocca il processo degenrativo emati- 
co-tessutale, noto come decomposizio- 
ne organica. 


Caratteristiche 
fisiche 
anomale 


Ah sopra. 


Foto 6: completata l’incisione toracica e 
sollevata la cute, sono assenti lo sterno 
e la gabbia costilare. La fuoriuscita di 
liquido ematico dal collo è copiosa. 


fe a destra. 


Foto 7: in evidenza un organo 
in posizione centrale rispetto al bordo 
inferiore del torace. 


& a sinistra. 


Foto 8; il fotogramma mostra come, al 
posto della gabbia toracica, l'essere 


possieda una “placca” uniforme. umano vi dovrebbe essere il fegato 


(Foto 7 e 8), ma in realtà è ben 
diverso da un fegato sia per dimen- 
sioni (più grande di un fegato nor- 
male), sia per la sua consistenza che 
gli conferisce un’apparente rigidità e 
nel contempo una superficie partico- 
larmente riflettente, tutte cose asso- 
lutamente inusuali in un fegato di 
un soggetto umano normale. Da 


Mi a sinistra. 


Foto 9: la forma dell’addome 
“completamente teso ed arrotondato”. 


queste caratteristiche (scudo osseo 
rialzato in prossimità del suo bordo 
inferiore e voluminoso organo cen- 
trale) ne consegue logicamente un’al- 
tra. La forma dell'addome, di fatto, 
definibile in termini medici come 
“completamente teso ed arrotonda- 
to”, ora ha ragione d’esserci in quan- 
to riveste un torace fatto nel modo 
sopra descritto, e contiene un organo 
molto voluminoso, e non (come 
qualcuno aveva proposto) esclusiva- 
mente dovute a lesioni interne da 
sconquasso e/o a causa della forma- 
zione di gas nell’addome in seguito a 
processi di decomposizione. (Foto 9) 


® Il cranio 
A questa conformazione strutturale 
dell'addome, noi pensiamo si possa 
associare la sproporzione della parte 
posteriore del cranio. Quest'ultima è 
evidente nelle riprese laterali effet- 
tuate dal cameraman, che fanno 
notare una notevole 
distanza fra il collo dell’es- 
sere, disteso in posizione 
supina sul tavolo autopti- 
co, ed il piano del tavolo 
stesso. In aggiunta a ciò, si 
nota anche una piega di 
tessuto epidermico sotto il 
mento dell’essere, come se 
l’inclinazione assunta da 
tutta la testa sia la massi- 
ma raggiungibile in quella 
posizione. Quindi, se si 
considera che in un essere 
umano normale posto 
nella stessa posizione, la 
parte posteriore del collo poggia 
quasi totalmente sul piano d’appog- 
gio, si deduce chiaramente che la 
parte posteriore del cranio dell'essere 
è molto sviluppata e nel complesso 
sporgente. La relazione fra forma 
dell’addome e sviluppo eccessivo 
della parte posteriore del cranio cu 
potrebbe sembrare senza senso men- 
tre, invece, non lo è. Nell’ evoluzione 
umana, infatti, è noto come la posi. 


zione del cranio, le sue dimensioni e 


la sua distribuzione rispetto ai condi 
li occipitali (strutture ossee poste all: 
base del cranio e punto di appoggio 
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del cranio stesso sulla prima vertebra 
cervicale) (Tavola 10, 11 e 12), 
siano state determinate e determi- 
nanti per le modifiche strutturali di 
tutto il corpo. Quindi la nostra ipo- 
tesi è che la prominenza addominale, 
che come abbiamo visto è principal- 
mente strutturale e non dovuta 
essenzialmente a cause derivanti dal 
decesso, serva a bilanciare in realtà la 
sproporzione posteriore del cranio, 
al fine di una posizione eretta di 
tutto il corpo (un po’ come, del 
resto, si riscontra con la coda dei 
Tirannosauri che fungeva da con- 
trappeso per l'enorme testa sbilancia- 
ta in avanti dell’animale). 
Adottando, ora, una tecnica usata dai 
paleontologi per verificare proprio la 
postura del corpo (Tavola 13) dei 
primi ominidi, si può tracciare, 
approssimativamente, un asse che 
dai condili occipitali scenda perpen- 
dicolarmente fino ai piedi dell'essere 
in posizione eretta. Facendo ciò, si 
nota come questa ipotetica retta cada 
fra i piedi dell’essere in questione 
passando pressappoco per il baricen- 
tro del suo corpo, assicurandogli così 


| un postura eretta. Questo dimostra, 


quindi, che la prominenza addomi- 
nale e quella della nuca dell’essere, 
siano funzionali l’una all’altra ai fini 
della sua presumibile posizione eretta. 


® Mancanza di ombelico 

Come già detto, non si è notata la 
presenza di un ombelico. Se questa 
conclusione non fosse dovuta 
esclusivamente alla mancanza di 
definizione del filmato, sarebbe 
una conferma in più almeno della 
notevole differenza della creatura 
in esame da un essere umano, que- 
sto sempre nell’ipotesi che il fil- 
mato sia autentico. Qualora, inve- 
ce, l'ombelico fosse presente, ma 
del tutto invisibile attraverso un 
esame “a distanza”, si dovrebbe 
pensare che l’essere sia apparte- 
nente ad una classe definibile 
mammifera, considerando, come 
già detto, che sono visibili anche i 
capezzoli poco marcati e dei seni 
appena accennati. 


4 a sinistra sopra e sotto. 
Tavola 10: l’immagine dell’ipotetico cranio 
dell’essere in esame, è stata ottenuta 
deformando il cranio di un Homo sapiens-sapiens 
con un processo al computer detto Morphing. 


Homo erectus 
1.500.000 - 200.000 anni 


Homo sapiens 
neandertalianus 


Homo sapiens sapiens Alieno del Santilli 
50.000 anni Footage 


500.000 - 200.000 anni 


Ah sopra . 


Tavola 11:\a freccia verde, diretta verso il 
basso, indica approssimativamente la posizione 
del centro di gravità di ciascun cranio; la 
freccia rossa, diretta verso l’alto, indica la 
posizione dei condili occipitali tramite i quali 
il cranio si articola sulla colonna vertebrale. 
Va osservato che, mentre i condili si sono 
progressivamente spostati in avanti 
dall’antropomorfa (A) all'uomo attuale (D) 
attraverso l’Australopithecus Africanus (B) e 
l’Homo erectus (C), la posizione del centro di 


gravità del cranio si è spostata all’indietro, 
con le progressive espansione della scatola 
cranica e riduzione delle dimensioni di denti, 
mandibola e mascella, fino all'uomo moderno, 
nel quale la linea del centro di gravità e i 
condili sono quasi coincidenti. Quindi non è 
difficile pensare che la struttura del cranio 
della creatura in esame (E) sia il risultato di 
un’evoluzione simile a quella umana e che 
pertanto, rispetto a questa, la creatura si può 
considerare più evoluta di noi. 


Vv sotto. 


Tavola 12: qui è mostrato il bilanciamento dei 
crani di un babuino (A), un uomo moderno (B) 
e il presunto alieno di Santilli (C) rispetto ai 
condili occipitali. Si può notare come nel 
cranio (C) la parte posteriore sia più pesante 
di quella anteriore. 


ì 4 sotto. 


Tavola 13: nella postura quadrupede di una 
scimmia antropomorfa come il gorilla (a 
sinistra) l’asse di gravità cade fra gli arti 
anteriori e posteriori. Nella stazione 
dell’uomo (al centro) l’asse della massa 
corporea (o “centro di gravità”) corrisponde 
a un’ideale linea che si estende dai condili 
occipitali, passando in prossimità della 
colonna vertebrale attraverso l’articolazione 
coxo-femorale fino ai piedi. Nella creatura 
del filmato di Santilli (a destra) l’asse della 


massa corporea cade ugualmente fra gli arti 
inferiori, ma solo in ragione di un 
bilanciamento del peso posteriore del cranio 
da parte dell’addome prominente. In rosso 
sono evidenziate le difformità esteriori più 
evidenti e molto probabilmente in concorso 


per la presumibile postura eretta dell’essere. 
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umana = lungo circa sei cm.; uu dil 
uno dei i chirurghi che mManNipola un pied 
dell'essere ha una lunghezza Î circa s 
centimetri: è stato dedotto e il soggetto 
disteso sul tavolo autoptico è ridotto di 
circa il 50% rispetto alle sue dimensioni 
reali. È stata quindi misurata la lunghezza 
apparente del piede dell'essere ed il valore 
ottenuto (10 cm.) è stato moltiplicato per 2; 
il risultato così ottenuto (20 cm ali . 
de alla lunghezza reale del piedi 
ne con un'approssimazione di + i 
Poiché il rapporto tra la lunghezza del 
piede e la statura in un individuo umano 
ben proporzionato (come lo è il presunto. 
alieno nel filmato), è espresso dal valore. 
numerico 6.7, moltiplicando questo coeffi- 
ciente per la lunghezza del piede in centi 
metri, si ottiene un valore di statura i 
approssimata, applicabile al corpo. 
dell’“alieno”. Pertanto 20 cm. (lunghezza. 
del piede) moltiplicati per 6.7, fan : 
nere un'altezza dil34 cm. (1 cm.) 


L'assenza di peli su tutta la superficie 
corporea, anche sull’ipotetico organo 
nitale, può essere verosimile nel- 
l'ambito della teoria che vedrebbe 
l'essere un organismo umanoide 
molto evoluto, o almeno più evoluto 
di noi. Infatti è noto come la presen- 
za copiosa di peli su tutto il corpo 
nei primi ominidi era dovuta a quel 
complesso sistema di autodifesa 
naturale caratteristico dei primi 
“uomini” molto poco evoluti. La 
presenza di questi, poi, sugli organi 
genitali era connessa anche alla 
riproduzione, basata essenzialmente 
sull’istinto, poiché la loro presenza 
garantiva la permanenza dell’odore 
causato dalla produzione di determi- 
nati fero-ormoni aventi la specifica 
funzione di richiamo sessuale. Con 
l'evoluzione, poi, la presenza dei peli 
è diminuita fino alla quantità che — 
oggi è presente, più o meno, in tui 
noi. Quindi, ragionando come si è 
già fatto per la spiegazione della 
conformazione del cranio dell'essere, 
e in questo caso una 
che trova una sua collo- 
cazione logica all’interno di una teo- 
ria che vorrebbe l’“essere” in questio- 
ne molto più evoluto di noi dall 
punto di vista biologico, e quindi 
non più legato a quei richiami ses- 
suali istintuali (aventi fini di incre- 
mento procreativo) caratteristici 

degli esseri meno evoluti quali noi 
siamo. Tutto ciò, però, non ci dà 
subito ragione di pensare necessaria- 
mente ad un'origine extraterrestre 
dell'essere, ma senz'altro fa aumenta- 
re le possibilità che quest'ultima 
possa essere un'ipotesi quanto meno 
ragionevole, dando sempre per 
assunta, ovviamente, la premessa che 
la forma più logica degli esseri viven- 
ti, presumibilmente esistenti nell’u- 
niverso, sia quella umanoide. 


e Gli occhi 

La struttura degli occhi è particolar- 
mente interessante. La colorazione 
omogenea nera, come anticipato | 
prima, non è dovuta ac ‘una caratteri- 
stica propria dell’occhio, come dall’a- 
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nalisi visiva della prima parte del fil- 
mato può sembrare, ma è è propria di 
una struttura sovrapposta (simile ad 
una pellicola morbida traslucida) che 
non fa parte dell'essere. Appare chiaro, 
infatti, come questa sclera, in seguito 
alla sua asportazione, sia completa- 
mente slegata dai tessuti circostanti 
delle palpebre, sia apparentemente più 
simile ad una sorta di “lente a contat- 
to protettiva”, del tipo di quelle in 
lattice usate oggi per fini estetici o cor- 
rettivi. Quest’osservazione ci porta 
necessariamente a due conclusioni 
logiche: 

1) Essendo la lente disposta in tutta la 
cavità oculare ed avendo per margini 
la palpebra inferiore e quella superio- 
re, se ne deduce che essa non aveva 
alcun tipo di mobilità come in un 
occhio di un essere umano normale. 
Si potrebbe dedurre ancora che un 
occhio così fatto manchi, o non abbia 
bisogno, di lubrificazione, che come 
sappiamo negli esseri umani normali è 
legata a movimenti istintivi della pal- 
pebra superiore, al fine di distribuire il 
secreto delle ghiandole lacrimali su 
tutto l'occhio. 

2) La sclera, poiché di colore scuro, 
doveva avere una funzione protettiva 
assimilabile a quella assunta dai nostri 
occhiali da sole. Questo potrebbe esse- 
re confermato dalle grandi dimensioni 
di quella che probabilmente è una 
pupilla. Queste considerazioni ci 
inducono a ritenere che un occhio 
così fatto è il risultato di un adatta- 
mento ad un ambiente con poca luce 
(basti pensare, per esempio, alle 
dimensioni degli occhi dei gufi che, 
per adattamento alle condizioni di 
vita notturna, hanno sviluppato gran- 
di globi oculari con pupille enormi). 
È quindi logico pensare che esseri abi- 
tuati ad un ambiente con poca luce, 
abbiano bisogno di strutture protetti- 
ve qualora si trovino in un ambiente 
estremamente più illuminato come 
quello terrestre. (Foto 14) 


a destra. 
Foto 15: l'aspetto della lacerazione che si 
riscontra sulla gamba destra, quasi totalmente 
scarnificata nella zona femorale. 


Àh sopra. 


Foto 14: rimossa la “membrana”, appaiono globi 
oculari le cui caratteristiche presuppongono un 
uso in un ambiente poco illuminato. 


le ferite 

® Ferita alla gamba 

Altra caratteristica interessante è l’a- 
spetto della vistosa lacerazione che si 
riscontra sulla gamba destra dell’esse- 
re. I contorni della ferita sono netti e 
si nota una diversa colorazione del 
tessuto circostante, riconducibile a 
quella prodotta da un ematoma o da 
un'ustione profonda. La ferita lascia 
scoperto l'interno della coscia met- 
tendo allo scoperto parte di una 
struttura organica più rigida e di un 
colore più chiaro del tessuto circo- 
stante, simile ad una struttura ossea 
similare per posizione, dimensione e 
colorazione ad un femore umano. La 
ferita, nell’insieme, dà l'impressione 
di non essere stata causata da una 
normale ustione (come dai più, inve- 
ce, è stato avanzato), ma a nostro 
parere sembra essere stata causata da 
qualche tipo di acido o esposizione 
ad una radiazione di qualche tipo. Le 
motivazioni che hanno portato a 


questa conclusione sono state desun- 
te considerando la precisione dei 


a 
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Vv sotto. 


Foto 16: la vistosa ferita alla mano destra, 
che appare recisa al 90%. 

L’arto potrebbe essere stato interessata da 
un trauma dovuto ad un impatto violento. 


bordi della ferita (se la causa fosse 
stata un’ustione, difatti, si sarebbero 
avuti contorni meno netti e fenome- 


ni di rigonfiamento e carbonizzazio- 
ne dello strato dermico direttamente 
esposto nelle zone circostanti), e 
inoltre dall’apparente mancanza di 
“massa carnosa” all’interno della 
lacerazione stessa, tanto da far appa- 
rire la gamba interessata identica a 
quella sana, ma mancante del tessuto 
connettivo in corrispondenza della 
ferita (se la causa fosse stata essen- 
zialmente traumatica in conseguenza 
di un impatto contro una qualche 
struttura compatta di qualche genere 
come travi, pannelli di tipo metalli- 
co o di altro tipo, la zona interessata 
dalla vasta lesione esposta si sarebbe 
presentata come spappolata e sicura- 
mente, nel complesso, molto diversa 
da come appare la coscia integra). 
Un'altra ipotesi potrebbe essere quel- 


la che tale lesione esposta, non fosse 
così come si presenta nel filmato. 
Potrebbe darsi che la gamba dell’es- 
sere sia stata oggetto di qualche ani- 
male da preda (come coyotes, etc.) 
che ne potrebbe aver divorato le 
carni scoperte. D'altronde quest'ulti- 
ma ipotesi ci sembra essere un po’ 
forzata in quanto l’essere in questio- 
ne, stando alle testimonianze raccol- 
te a posteriori fino ad oggi, sarebbe 
stato ancora vivo al momento della 
cattura. Nell'insieme, quindi, la 
coscia destra sembra essere stata 
come corrosa da qualcosa (o al mas- 
simo divorata da qualche animale), 
ma questo sempre nell’ipotesi in cui 
i tessuti dell’essere in questione 
abbiano una struttura bio-clinica 
simile a quella umana. Nell’ipotesi 
in cui, invece, l'essere sia realmente 
un alieno, la cui biologia complessi- 
va sia basata su composti chimici 
diversi dai nostri, si può anche ipo- 
tizzare un diverso comportamento 
dei tessuti in seguito ad un trauma 
e/o ustione di qualche genere, e 
quindi la ferita, così come si presen- 
ta, si può prestare ad innumerevoli 
altre ipotesi generative. (Foto 15) 


© Ferita alla mano destra 

Un altra vistosa ferita è quella alla 
mano destra, che appare decisamente 
recisa al 90% (si nota, infatti, che 
solo un piccolo lembo di tessuto 
connettivo collega ancora la mano 
all’avambraccio). Su questa ferita 
non c'è molto da dire dal punto di 
vista clinico-medico, ma c'è da fare 
la seguente osservazione: nell'ipotesi 
in cui il filmato sia un falso, o 
meglio che l’essere del filmato sia un 
manichino (probabilità praticamente 
nulla), o che sia per così dire “un 
assemblato” di diverse parti di ani- 
mali o ancora, nell'ipotesi molto più 
macabra, di un “assemblaggio” di 
parti diverse di cadaveri umani, il 
particolare della mano “scollegata” e 
quindi possibile indizio di una frode, 
non sarebbe stato tralasciato in 
modo così evidente. Considerando 
poi il fatto che la mano in questione 
presenta sei dita, la prima cosa che si 


penserebbe (e qualcuno a ragione 
l'ha pensato!) è che sia una mano 
finta apposta in maniera posticcia 
all’avambraccio. Ora come è conce- 
pibile che in un falso (qualora lo 
fosse) così bene architettato si pre- 
senti un errore osì vistoso? La 
nostra ipotesi in merito è che la 
mano destra - come la coscia destra, 
approfondita del fil- 
mato anche l’ascella destra - sia stata 
interessata da un trauma dovuto ad 
un impatto violento ma non del 
tutto distruttivo, che ha provocato 
ematomi in tutto il corpo dell’essere 
ed ha provocato le ferite finora con- 
siderate, in cui l’unico aspetto che 
stona è l’estrema precisione del taglio 
della mano. A sostegno di quanto 
finora detto riguardo la mano, poi, 
vi è anche un particolare che si evi- 
denzia da pochi fotogrammi del fil- 
mato. In questi fotogrammi (quelli 
inerenti al momento in cui i dottori 
prelevano del tessuto dalla ferita 
della coscia), vi è un'immagine ravvi- 
cinata della mano recisa in cui si 
nota in sezione il taglio della mano 
dove è presente, abbastanza chiara- 
mente, una divisione netta fra il tes- 
suto dermico ed una parte sottostan- 
te di maggiore spessore. 
L'impressione complessiva, quindi, è 
quella di una mano fatta di tessuti (e 
presumibilmente da una struttura 
ossea) parzialmente recisa in modo 
molto netto. (Foto 16) 


® Ferita al cranio 

Meno vistosa delle altre, è la ferita 
che si riscontra sul cranio nella zona 
temporale sinistra dell’essere. Questa 
appare per lo più come un vistoso 
ematoma circolare, con una zona. 
centrale più scura perché, molto pro- 
babilmente, corrispondente ad 
lesione ossea infossata. Molti I° 
citata e sostenuta a suffragio dell 
versione dei fatti che vorrebbe 
degli esseri alieni ritrovati a 
Magdalena (regione di Socorro, 
Mexico), ucciso con un colpo di 
fucile alla testa (tesi del prof. Bai 
Bollone), oppure deceduto in se 
to ad un colpo inflitto con il calcio 


dello stesso (versione del cineopera- 
tore “Jack Barnett”). Noi riteniamo 
che non sia troppo plausibile l’ipote- 
si che vuole tale depressione fronto- 
parietale il foro d’entrata di un colpo 
di fucile sparato alla testa dell’essere, 
e ciò per almeno due motivi: 

1) stando a quelli che sono stati i 
racconti di alcuni dei testimoni pre- 
senti al recupero dell’UFO schianta- 
tosi a Roswell, uno degli esseri alieni 
sarebbe stato ucciso con un colpo 
d’arma da fuoco alla testa, conse- 
guenza di una sua reazione di difesa 
(del tutto naturale) al tentativo di 
cattura da parte dei militari USA. 

È quindi verosimile che il colpo sia 
stato esploso a bruciapelo, il che 
avrebbe fatto letteralmente andare in 
frantumi il cranio dell’essere, vista 
anche la notevole potenza dei fucili 
in dotazione ai militari in quel 
periodo; 

2) se fosse realmente un foro, si 
sarebbero dovute osservare delle 
tracce di sangue fuoriuscito dal foro 
stesso, tenendo conto anche della 
copiosa fuoriuscita di sangue notata 
nell’incisione della cute. Non si può, 
infatti non considerare che l’essere, 
se colpito da un colpo di fucile, 
doveva essere necessariamente vivo 
per motivarne l’azione (sparare su un 
cadavere non avrebbe avuto senso), e 
che l’incisione della cute è avvenuta 
invece su un corpo evidentemente 
morto. In ragione di quanto detto, 
non è logico pensare che la ferita in 
questione sia un foro di proiettile, 
per l'evidente illogicità incontro alla 
quale si andrebbe non considerando 
l'evidente mancanza di sangue sulla 
ferita in questione, o almeno nelle 
sue vicinanze. Un'obiezione logica 
può essere quella che gli addetti al 
recupero dei corpi abbiano, per 
qualche motivo a noi sconosciuto, 
pulito la ferita. Oppure, obiezione 
ancora più logica e doverosa, potreb- 
be essere quella che tira in causa la 
possibile natura non terrestre (o 
almeno non umana) dell’essere e che 
quindi l'assenza di sangue e la man- 
cata frantumazione del cranio in 
seguito al colpo di fucile, siano 
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motivabili la prima con una differen- 
za organica non ben definibile, e la 
seconda con una particolare solidità 
ossea della parte interessata dal 
colpo. Quest'ultima motivazione, 
potrebbe trovar suffragio in riferi- 
mento a quanto si dirà fra breve per 
l'asportazione della cassa toracica e 
della calotta cranica. Può però rite- 
nersi ancora valida l'ipotesi del colpo 
inferto con il calcio del fucile. 


(Foto 17 e 18) 


| gli organi interni 


® Strutture presenti al livello 

del collo 

Dopo l’asportazione della placca 
ossea costale, il chirurgo passa ad 
analizzare le strutture presenti al 
livello del collo. 

Vi è, quindi, un particolare nel fil- 
mato che ci sembra essere di notevo- 


4 a sinistra e sotto. 


Tavola 17 e 18: meno 
vistosa delle altre lesioni 
è la ferita che si riscontra 
sul cranio, nella zona 
temporale sinistra. Essa 
appare come un ematoma 
circolare, con una zona 
centrale più scura che, 
probabilmente, 
corrisponde ad una 
lesione ossea infossata. 


Ah sopra. 


Foto 19; in questa ripresa molto ravvicinata, 


anche se poco definita, il chirurgo afferra, 
nella zona del collo, un voluminoso condotto 
tubolare (che gli autori di questo studio 
escludono sia riconducibile a muscoli 
mastoidei), che per posizione e forma si direbbe 
un’arteria. Da questo “tubo”, recidendolo, 

si nota come non fuoriesca sangue, cosa 

che sarebbe stato logico si verificasse 

nella resezione di una struttura simile. 


Pi % 
Ah sopra. 


Foto 20: la struttura cristallina a punta di freccia 
(non si sa se organica o meno) viene estratta 

dal chirurgo da un organo, posto all’interno 
della cavità toracica, il quale, all’apparenza, 
presenta similitudini con un cuore umano. 


nell'autopsia 
su Un COrmpo 
umano 

si sa cNe cosa 
sl Cerca. 

Qui non 

si CApisce 
che cosa 

si è trovato 


lissima importanza nella determina- 
zione della notevole differenza che si 
riscontra maggiormente a livello dei 
visceri fra l'essere esaminato ed un 
essere umano normale. Si nota, in 
una ripresa molto ravvicinata anche 
se poco definita, che il chirurgo 
prende fra le mani, nella zona del 
collo, una struttura (che escludiamo 
con una certa sicurezza sia una di 
quelle identificate come dei muscoli 


mastoidei), che per posizione e 
forma si direbbe un’arteria ma dalla 
quale, recidendola, si nota come non 
fuoriesca assolutamente sangue, cosa 
che logicamente ci saremmo aspetta- 
ti da una struttura simile. 
Soprattutto sarebbe stata una cosa 
plausibile anche per il fatto che, 
prima, già solo incidendo l’epidermi- 
de, si era notata quella copiosa fuo- 
riuscita di sangue. Il fatto che una 
struttura del genere, e si fa presente 
che se ne intravede una seconda sul 
lato sinistro del collo, in quella posi- 
zione del corpo non sia adibita al 
trasporto di sangue (o qualcosa di 
simile), ci induce a ritenere che que- 
sta struttura faccia parte o dell’appa- 
rato respiratorio o di quello digesti- 
vo, o in qualche modo connesso 
all’alimentazione (una sorta di esofa- 
go per esempio). Questa differenza 
sostanziale induce a pensare ancora 
una volta di trovarci di fronte ad un 
essere essenzialmente umanoide, ma 
nel contempo con differenze organi- 
che e morfologiche molto pronun- 
ciate, soprattutto a livello degli orga- 
ni interni. (Foto 19) 


© Il cristallo 

Vi è poi una struttura (non si sa se 
organica o meno) che viene estratta 
dal chirurgo dalla cavità toracica del 
presunto alieno, la quale, per posi- 
zione ed aspetto complessivo, sem- 
bra un cuore; in realtà la struttura 
asportata appare come un qualcosa 
di rigido avente una consistenza 
simile a quella ossea o al massimo a 
quella cartilaginea, con la forma di 
punta di freccia, di aspetto levigato 
con un grado di rifrangenza simile a 
quello di un “cristallo”. Finora, non 
sono state formulate ipotesi sulla sua 
natura e la sua funzione organica. 
Noi possiamo solo suggerire che 
qualora l'organo da cui è stato estrat- 
to tale “cristallo”, abbia avuto la fun- 
zione del nostro cuore, l'oggetto in 
questione potrebbe forse essere un 
qualche tipo di valvola cardiaca o 
una sorta di pacemaker, avente la 
funzione di stabilizzare e/o amplifi- 
care determinate funzionalità organi- 


che e metaboliche della creatura in 
studio. È bene precisare, però, che 
queste nostre ipotesi non sono suf- 
fragate da nessun altro elemento di 
concretezza. Un ultimo dato a 
riguardo di non poco interesse è 
quello che, anche in una sequenza 
del già citato “Tent Footage” (filma- 
to della tenda), è stata riscontrata la 
presenza di un'analoga struttura 
anche se in quest’ultimo caso la crea- 
tura che vi appare è somaticamente 
molto diversa da quella del “Santilli 
Footage”, oggetto del nostro studio. 
(Foto 20) 


® La dissezione: il fegato o i polmoni 
I chirurghi, poi, procedono ad una 
vera e propria dissezione (sul cadave- 
re dell'essere) degli organi interni e al 
loro successivo espianto, forse fina- 
lizzato ad una mera catalogazione 
per fini di studio, il che è altresì con- 
fermato anche dal fatto che uno dei 
chirurghi prende nota su di un 
modulo cartaceo di ciò che si sta 
facendo. Si nota, in quest'operazio- 
ne, l'asportazione di un grosso orga- 
no che, come già detto, per la posi- 
zione sembrerebbe essere un fegato 
anche se appare molto più grande in 
proporzione alla capacità complessi- 
va dell’addome, di forma all'incirca 
circolare. (Foto 21) 


W sotto. 


Foto 21: questo organo, al centro della cavità 
addominale, apparentemente un fegato, 

è troppo grande rispetto alle proporzioni 
umane e la sua forma circolare è inusitata. 


Un'altra possibilità è che questàulti- 
mo possa però anche essere qualcosa 
di assimilabile ad un polmone. 
Un'altra ancora può essere quella che 
un ipotetico apparato respiratorio sia 
stato asportato assieme allo scudo 
toracico, in quanto si è riscontrato 
un taglio della pellicola in corrispon- 
denza dell’asportazione di questo (ci 
ritorneremo in seguito), e non si 
conosce la lunghezza della parte eli- 
minata di pellicola. Pertanto è ovvio 
pensare che tale segmento potesse 
contenere sequenze diverse dalla 
mera asportazione della placca tora- 
cica. (Foto 22 e 23) 


@ l'utero 
Si nota, poi, nella zona pubica, 
prima la rèsecazione e poi l’asporta- 
zione di un organo che si renderebbe 
ad assimilare ad un 1 
umano, ma che pr 
molto più allungata, 


nta una forma 
nza strutture 
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& a sinistra e sotto. 


Foto 22 e 23: 
i chirurghi procedono 
alla dissezione 

del cadavere. 

Gli organi interni 
vengono esposti, 
quindi espiantati, 
evidentemente 

per essere analizzati 
o catalogati in 
seguito, e non 

nel contesto di questa 
autopsia. 

Quanto avviene 
abitualmente 

nelle sale incisorie 

è finalizzato 
all’accertamento delle 
cause del decesso. 
Non sembra questo il 
caso della “creatura” 
del Santilli Footage. 


riconducibili alle ovaie, e che appare 
collegato a qualche altro organo pre- 
sente in prossimità, se non addirittu- 
ra all’interno della cassa toracica, 
tant'è che il chirurgo recide la parte 
superiore di questo “utero” che si 
trova praticamente al centro dell’ad- 
dome, pur sembrando essere collega- 
to internamente al presunto organo 
sessuale femminile. (Foto 24) 

Dopo la resecazione e la successiva 
asportazione di questo “utero”, l’in- 
quadratura cambia, andando sul lato 
sinistro dell’essere, consentendo di 
vedere un particolare non troppo 
visibile. Dal bordo inferiore dell’a- 
pertura addominale, quello sopra- 
stante l’organo sessuale esterno, si 
nota la fuoriuscita di un umore bian- 
castro e piuttosto denso. In un sog- 
getto umano normale, in questa 
zona non è presente nessun tipo di 
struttura contenente questo tipo di 
sostanza, il che fa pensare che in 


h sopra. 


Foto 24: la resecazione di un organo 
che fa pensare ad un sistema riproduttivo. 


b a destra. 


Foto 25: in base alla dissezione degli organi 
interni, in particolare per la zona gastro- 
addominale, nessuno degli anatomo-patologi 
li ha riconosciuti come corrispondenti 

a quelli propri degli esseri umani. 


quella zona vi sia qualche tipo di 
organo completamente sconosciuto 
all’anatomia interna umana. 
Un'altra osservazione che pensiamo 
vada fatta, è quella che le mani del 
chirurgo, nell’operare sugli organi 
interni, sono relativamente poco 
sporche di sangue. Naturalmente 
questo può dipendere da innumere- 
voli fattori, ad incominciare dalla 
cattiva qualità del filmato (con poco 
contrasto), dalla caratteristica di 
impermeabilità del lattice di gomma 
dei guanti chirurgici indossati dagli 
operatori, per finire con quella di 
differenti caratteristiche biochimiche 
di quello che, nella creatura allo stu- 
dio, sembra fungere da fluido emati- 
co. Purtroppo non si hanno elementi 
di valutazione indicativi in tal senso. 


(Foto 25) 


© Il cerebro 

Dopo quello che sembra l’espianto 
degli organi interni, i chirurghi pas- 
sano all’asportazione dapprima della 
calotta cranica e, poi, di quello che 
dovrebbe essere l’organo cerebrale. A 
questo punto si evidenziano ulteriori 
differenze morfologiche esistenti fra 


È presente 
un organo 
da sistema 
riproduttivo 


a destra e sotto. 
‘Foto 26 e 27: l'incisione 
di una sacca a prima vista 
trasparente che ricopre il cervello, 
assimilabile alle nostre meningi. 


gli esseri umani e la nostra creatura 
“aliena” che, a questo punto, appare 
essere solo esteriormente molto simi- 
le a noi. 

I chirurghi iniziano a segare la calot- 
ta cranica, operazione, questa, che 
sembra essere abbastanza laboriosa. 
A questo punto c'è un taglio della 
ripresa (su questo particolare, riscon- 
trato anche nell’asportazione dello 
scudo osseo del torace, torneremo in 
seguito), che prosegue con un’inqua- 
dratura sul cranio già aperto. Vi è 
poi la successiva incisione di una 
sacca a prima vista trasparente che 
ricopre il cerebro, assimilabile alle 
nostre meningi, e poi la vera e pro- 
pria asportazione di tale organo. 
Foto 26 e 27) 

La prima cosa che si è notata è una 
notevole piccolezza del cervello 
rispetto al presumibile volume inter- 
no della teca cranica, il che ci ha 
portato a definire forse più corretta- 


mente l'organo asportato come 
“calotta cerebrale”. Infatti questo 
sembra riempire solo la parte supe- 
riore del cranio e non l’ampia cavità 
posteriore dello stesso, così evidente 
e pronunciata. Nel riporre, poi, il 
cerebro in una bacinella d'acciaio 
d’uso comune in un ambiente opera- 
torio, si nota, per qualche istante, 
che alla mano sinistra del chirurgo 
che ha riposto l’organo in questione, 
è rimasta come attaccata una volu- 
minosa “massa” organica non ben 
identificata, racchiusa come in una 
sacca trasparente. Questa “massa”, 


però, non si è sicuri se appartenga al 
cervello stesso, o sia qualcosa d’ausi- 
liario a questo collegato. Tale “massa” 
organica sembrerebbe poi essere “sci- 
volata” forse nello stesso contenitore 
ove viene deposta la calotta cerebra- 
le. Il chirurgo, in seguito, ritorna 

con le mani ad operare sul cranio 
dell'essere, allorquando si nota 
distintamente bene l’assenza della 
massa prima ivi aderente. Si procede, 
quindi, ad estrarre un altro organo 
all’apparenza spugnoso e più simile a 
qualche sorta di ghiandola o ad un 
tessuto adiposo umano, pur non 
essendo strutturalmente assimilabile 
a nulla di specificatamente umano. 
La calotta cerebrale della presunta 
creatura aliena studiata, appare subi- 
to differente da un normale cervello 
umano almeno per un altro partico- 
lare. Non sembra esserci una suddi- 
visione dell’organo nei due emisferi e 
lobi caratteristici della specie umana. 
A questo punto si può 
ricordare che la suddi- 
visione principale in 
due lobi del cervello 
umano in due emisferi 
è, notoriamente, più 
evidente negli uomini 
e meno nelle donne. 
Questa ultima consta- 
tazione ci porta, anco- 
ra una volta, a formu- 
lare la seguente dedu- 
zione di tipo antropo- 
logico-evolutivo. Dai 
calchi interni di diversi 
crani fossili apparte- 
nenti a vari ominidi, si è notato 
come la caratteristica suddivisione in 
emisferi e lobi fosse molto più evi- 
dente negli esemplari più antichi e, 
con il passare del tempo, sia andata 
attenuandosi fino ad arrivare a quella 
conformazione fisica che oggi ci 
traddistingue il nostro cervello. 
Quindi, traendo le ovvie conclu 
ni, si può comodamente avanzar 
potesi che l’essere del filmato (ch 
appare essere di sesso femminile). 
appartenga ad una specie di essere 
vivente umanoide, plausibilmente 
extraterrestre, più evoluta biologica 


ALIENI Es 


mente di quella umana, contraddi- 
stinta da una fisiologia e morfologia 
rganica oggi solo ipotizzabile per 
via di principio, riconducibile ad un 
essere umano molto più antico e, 
quindi, evoluto dal punto di vista 
antropologico-culturale. 
Nella parte in alto a sinistra è possi- 
bile notare, chiaramente, il cervello 
dell’essere nel momento in cui viene 
adagiato nella bacinella. Nella parte 
centrale destra della foto, invece, è 
importantissimo notare la “massa 
sospetta” attaccata alla mano sinistra 
del chirurgo. Tale massa, nei foto- 
grammi successivi, dopo un taglio 
della pellicola, non compare più, pur 
rimanendo logica la sequenza delle 
azioni del chirurgo che ritorna nella 
teca cranica per prendere un altro 
organo “spugnoso” più piccolo. 


unassociazione im 


Nel complesso del quadro clinico 
anatomico descritto, relativo alla 
pr creatura aliena studiata, si 
no mente una disposizione 
completamente diversa degli organi 
interni ed un'impossibile loro asso- 
ciazione a quelli tipici umani. 
La mancanza maggiore è quella di 
una struttura simile ad un intestino 
o visceri e di organi respiratori assi- 
milabili ai nostri polmoni che, però, 
potrebbero essere stati asportati in 
una sequenza filmata non compresa 
in quelle note e diffuse, come già 
detto. 

Si alludeva, prima, a dei tagli della 
pellicola relativi all’asportazione 
della cassa toracica e della calotta 
cranica. Un’osservazione che ci sem- 
bra giusto fare è che, proprio per ciò 
che si è detto prima riguardo la labo- 
riosità presentata dalle diverse fasi di 
segamento delle strutture ossee, 
potrebbe darsi che questi tagli, in | 
corrispondenza di tali operazioni — 
chirurgiche, siano dovuti proprio 
alla conseguente lunghezza dell’ope- 
razione stessa. Quindi potrebbe 
risultare ovvia, in sede di scelta dei 
pezzi di filmato da riversare in una 


pellicola d’archivio mili- 
tare a fini documentari 
“interni” all’establish- 
ment USA e non (come 
sembra essere quella 
nelle mani di Ray Santilli 
e da noi analizzata nel 
presente contesto), che 
tali parti siano state scar- 
tate perché molto lunghe 
e di interesse medico- 
antropologico specifico 
rispetto al contesto gene- 
rale di tale documento. 
Alla luce di tale ipotesi 
(struttura ossea partico- 
larmente compatta), 
peraltro non suffragata 
da nessun altro elemento 
di prova indiziaria, si 
potrebbe rivedere la 
discussione fatta a pro- 
posito della ferita d'arma 
da fuoco presente sulla 
parte fronto-parietale 
sinistra della creatura qui 
in esame. Un'altra ragio- 
ne dei numerosi “tagli” 
presenti nel filmato diffuso da 
Santilli, potrebbe essere quella di 
fornire intenzionalmente al pubblico 
un'informazione sommaria, poco 
dettagliata e, quindi, “dubbia” sotto 
il profilo generale. 


nessuna deformazione 


professionale 


Naturalmente le osservazioni fatte 
fin qui sugli aspetti clinico-anatomi- 
ci dell'essere, sono di per sé contesta- 
bili sotto il profilo delle conoscenze 
mediche; alcune, forse, saranno state 
il risultato di un’analisi errata, non 
fosse altro perché coloro i quali le 
hanno espresse non sono né medici 
né patologi, ma dei ricercatori che si 
sono opportunamente documentati 
sugli argomenti trattati. È pur vero, 
però, che si è cercato di esprimere 
nel modo più oggettivo e chiaro pos- 
sibile tali nostre osservazioni, consi- 
derazioni e descrizioni, forse proprio 
in virtù del fatto di non essere degli 


Ah sopra. 


Foto 28 e 29; l'équipe medica che effettua 

la dissezione del presunto alieno è composta 

in tutto da 4 elementi: un chirurgo, 

due assistenti e un osservatore posto all’interno 
di una sorta di cabina dotata di una finestra 

per una visione sull’interno della sala autoptica. 
I primi tre indossano una tuta altamente 
protettiva, mentre il quarto, cioè l’osservatore, 
indossa solo un camice bianco ed una 
mascherina antisettica. Tali misure di sicurezza, 
in uso anche oggi in tutto il mondo, sono 

di routine solo nei casi di autopsie su soggetti 
contaminati da sostanze radioattive 

o altamente infettive. 


procedure 
e strumenti 
CONSONI 

ad autopsie 


specialisti del ramo medico, ma dei 


ricercatori con ampi orizzonti di 
indagine e conoscenze personali 
approndite in materia ufologica. 
Come si sarà notato, non si è voluta 
affermare l'origine extraterrestre del- 
l’essere in esame, ma solo prospettare 
una coerenza di tale ipotesi con i 
dati attualmente in nostro possesso, 
lasciando ogni ipotesi definitiva al 
lettore. Forse ancora in virtù del 
fatto che coloro i quali scrivono non 
sono dei medici, potrebbe darsi che 
non ci si sia lasciati condizionare 
dall’ottica errata del rigore scientifi- 
co, talora cieco e bigotto, derivante 
dalla “deformazione professionale” 
tipica degli “esperti ufficiali”. 
Quanto detto fin qui, quindi, è solo 
il risultato di ragionamenti logici 
portati avanti basandosi su intuizio- 
ni, similitudini e differenze con quel- 
lo che noi conosciamo e che la nostra 
“forma mentis” riesce a concepire. 

La conclusione più ovvia, quindi, è 
che non si possa affermare con cer- 
tezza che la creatura del filmato sia 
realmente un extraterrestre ma, allo 
stesso tempo, non si può neanche 
non considerare l'assurdità alla quale 
si perverrebbe sostenendo che sia un 
essere umano con qualche malfor- 
mazione di sorta; quindi, al momen- 
to, l'ipotesi di un'origine extraterre- 
stre risulta essere ben più che una 
semplice eventualità. 


le misure protettive 


C'è da notare, poi, un ulteriore dato 
di fatto. L’équipe medica che effettua 
la dissezione del presunto alieno è 
composta da quattro elementi (cin- 
que, per Theresa Carlson, N.d.R.): un 
chirurgo, due assistenti e un osserva- 
tore posto all’interno di una sorta di 
cabina dotata di una finestra per una 
visione sull’interno della sala autop- 
tica. (Foto 28 e 29) 

I primi tre indossano una tuta alta- 
mente protettiva, mentre il quarto, 
cioè l'osservatore, indossa solo un 
camice bianco ed una mascherina 
antisettica. Tali misure di sicurezza, 


in uso anche oggi in tutto il mondo, 
sono di routine solo nei casi di auto- 
psie su soggetti contaminati da 
sostanze radioattive o altamente 
infettive. Ora, escludendo, per le 
ragioni sopra esposte, l'ipotesi che il 
soggetto sia un essere umano conta- 
minato da qualche agente chimico o 
batteriologico e/o da radiazioni 
ionizzanti (il che, come dimostrato 
nel presente studio, non trova con- 
ferma alcuna nel tipo di alterazione, 
o meglio di differenziazione organi- 
co-strutturale nel soggetto umanoide 
in questione), le tute protettive non 
hanno alcuna giustificazione plausi- 
bile. Nel caso in cui, però, ci si tro- 
vasse di fronte ad un'entità biologica 
del tutto nuova, diversa, ovvero alie- 
na, potenzialmente in grado di tra- 
smettere qualche tipo di agente vira- 
le e/o chimico-patogeno letale per 
l’essere umano, tali misure protettive 
sarebbero pienamente giustificate. 


la giusta collocazione 


Un altro elemento importante, in 
funzione dell’esatto svolgersi proce- 
durale dell’autopsia, riguarda gli 
strumenti e le tecniche chirurgici 
utilizzati. Questi, ‘antiquati” per il 
giorno d’oggi, consentono di collo- 
care temporalmente l'evento filmato 
tra la fine degli anni Quaranta e gli 
inizi degli anni Cinquanta. Inoltre, 
si consideri che ciascun chirurgo 0 
anatomo-patologo utilizza a suo pia- 
cere gli strumenti che ritiene più 
opportuni: nel nostro caso, a parere 
di tecnici autoptici dell’Università di 
Roma, essi corrisponderebbero a 
quelli in uso nel periodo interessato 
ed in alcuni casi usati ancora oggi. 
Fattori quali la speditezza dei gesti 
operatori, delle procedure, nonchè 
l’ambientazione generale della scena, 
indubbiamente la collocano non in 
un set cinematografico, ma all’inter- 
no di un ambiente medico formato 
da quattro pareti, di cui una munita 
di vetri. Si ritiene pertanto che i 
medici possedessero una certa espe- 
rienza in operazioni su organismi del 


genere (probabilmente alieni) e 
quindi fossero in possesso di un 
bagaglio di conoscenze fisico-anato- 
miche in retaggio di qualche altro 
(almeno uno) incidente con conse- 
guente recupero di organismi dello 
stesso tipo. Da questo punto di vista 
risulta comunque fondamentale la 
presenza, accertata da ricercatori | 
esclusivamente britannici ed italiani 
(del CUN), del filmato di un’auto- 
psia su un organismo identico, ma 
integro, svoltasi presumibilmente in 
momenti posticipati rispetto a quella 
oggetto della nostra analisi. In effet- | 
ti, quindi, non è dato sapere quante 
autopsie di questo tipo siano state 
eseguite in un arco di tempo che, 
secondo alcuni ricercatori, va dal 
1946 ai primi anni Cinquanta. 


conclusioni 


È nostra convinzione, a differenza di | 
altre teorie esposte in merito, che il I 
filmato in discussione non apparten- 

ga al crash di Roswell del luglio 

1947. Bensì ad un incidente verifica- 

tosi successivamente al predetto 

periodo. (“Barnett ” lo data 31.5.47, 

N.d.R.). Ogni altra considerazione in 

merito all’autenticità dell'oggetto del 

nostro studio, è lasciata alla capacità 

di osservazione, critica e valutazione, 

di ogni singolo Lettore. 


I principali articoli suli filmati del 


cosiddetto “Santilli Footage” e 


‘Tent Footage” sono stati pubblicati 
sui seguenti numeri di Notiziario 
UFO: n.1 (luglio-agosto ‘95); 

n.2 (settembre-ottobre ‘95); 

n.3 (novembre-dicembre ‘95); 
n.4 (gennaio-febbraio ‘96, con 
videocassetta dedicata all'auto- 
psia); n.5 (marzo-aprile ‘96); 

n.6 (maggio-giugno ‘96); 

n.7 (luglio-agosto ‘97); 

n.8 (settembre-ottobre ‘97). 


ALIENI FIEJ 


di Roberto Negrini 


giunta dalla California 
la notizia del tragico sui- 
cidio collettivo, dalle appa- 
renti connotazioni rituali, di 39 
membri del gruppo mistico a 
orientamento 
contattista 
Human 
Individual 
Metamorphosis 
(H.I.M.), consu- 
mato, forse non Brings Closure to 
casualmente, in ; 
concomitanza 
con l’equinozio di 
primavera. 
Fondato nel 1975 
dal musicista texa- 
no Marshall 
Applewhite e dal- 
l’infermiera Bonnie 
Nettles, noti anche 
come “Bo” e “Peep 
o “I Due”, e più recentemente come 
“Do” e “Ti”, il movimento H.I.M. si 
è fatto conoscere attraverso gli anni 
con altre denominazioni, tra cui “I 
Vincitori Assoluti” e “Heaven 
Gate”, finendo col rappresentare nel 


> 


panorama cultista americano a sfon- 
do “ufolatrico” un caso estremo ma 
fortemente significativo. La dottrina 
predicata e praticata prima dai Due, 
poi dal solo Applewhite e dai suoi 
seguaci, ha attraversato nel corso di 
oltre un ventennio varie metamorfo- 
si, ma la sua configurazione di fondo 
è sempre stata conforme ad alcuni 
tra i principali temi del paradigma 
contattista, giungendo a una loro 


radicalizzazione. Bo e Peep, coinvolti 
probabilmente all’inizio della loro 
avventura in qualche tipo di espe- 


Ah sopra. 


Ll’“open page” del sito Internet, gestito 
direttamente dal gruppo “Heaven’s Gate”. 


» a destra. 


Ll’allucinata espressione di Marshall Herff 
Applewhite, leader carismatico del gruppo. 


Fidi ALIENI 


Nou, 


Alieni, | 
morte e | 
informazione: 
I cancelli 

del cielo 

e | Media 
italiani 


rienza di “contatto”, si ritenevano 
Alieni “incarnati” in missione sulla 
Terra con il compito preciso di tro- 
vare e raccogliere loro simili, educarli 
a una graduale trasformazione “oltre 
l'umano” e condurli ai “Cancelli del 
Cielo” per incontrare la propria 
Razza Aliena di origine. Il tutto in 
un habitat ascetico, igienista, rigida- 
mente sessuofobico - per alcuni di 
loro fino alla castrazione - nonché 
connotato dal solito “cristianesimo 
cosmico” e dalla conseguente conce- 
zione dualistica su Alieni buoni 
(amici dell’umanità e preoccupati 
per le sue sorti) e Alieni cattivi (ostili 
e demoniaci). Uno schema ossessiva- 
mente ripetuto, pur in molteplici 
varianti, all’interno di innumerevoli 
esperienze sia di contattismo che di 
abduction. 


monaci di Internet? 


Meno diffusa ma altrettanto emble- 
matica appare la svolta “tecnologica” 
imposta da Applewhite al suo gruppo 
dopo la morte della Nettles nel 1985, 
con la creazione, dopo un periodo di 
isolamento, della Higher Source 
Contract Enterprise, una società 
commerciale produttrice di servizi 
software debitamente pubblicizzata 
su Internet, che oltre a una sorta di 
copertura era diventata anche un 
mezzo di finanziamento del gruppo, 
in quanto tutti i membri vi lavorava- 
no a tempo pieno come esperti di 
informatica. Il dato, come prevedibi- 
le, ha solleticato la fantasia morbosa 
della solita stampa, che non ha esita- 
to a straparlare di “adoratori del com- 
puter” e “monaci di Internet”, laddo- 
ve l’informatica era solo una veste 
strumentale e non certo una compo- 
nente significativa nell’universo miti- 
co della confraternita. 

A quanto sembra, negli ultimi tempi 
Applewhite, dopo aver definitivamen- 
te identificato se stesso con una qual- 
che manifestazione di “Cristo”, aveva 
estremizzato la propria ansia di “oltre- 
passare l'umano” e, interpretando 


l'apparizione della cometa Hale Bopp 


ALIENI E) 


Non siamo stati feriti solo dalle notizie del cosiddet- 
to “suicidio collettivo” di HeavenS Gate, ma soprat 
tutto da come esse sono state gestite in Italia. 
Quando, a partire dal 27 marzo e per diversi giorni 
la cosa ha dominato i media nostrani, abbiamo 


visto trattare quel pover morti peggio di appestati | 


e scomunicati; nessuno indagava e verificava, tutti 
invece inveivano, blateravano, tuonavano da più 
pulpiti contro UFO e alieni, facevano a gara in 
sarcasmo e millenaristica commiserazione. Un 
servizio globale, perfetto, indimenticabile. Ma 
perchè questo? Dobbiamo credere o no a quel 
lo che ci viene riferito? Sappiamo realmente 

cosa è successo e chi erano davvero i “suicidi” di 


cÌ N da | | [ ld f) f) O Heavens Gate? Sappiamo qualcosa della fine 
Z È E sua vita. Nel 1948 progettò di divenire ministro misteriosa di un gruppo di persone che crede- 
È '@) Ad | | d (I Ad YJ eg | a di culto. Divenne professore universitario nel 


vano di essere “collegati” ad altri mondi, e 
1960 e nel 1974 fu arrestato per furto d’auto. superesperti di computer? Crediamo davvero, 


di in S U | S d YJ J Î NI Dopo un periodo di “maturazione contattista”, tanto per fare un riferimento, che il rogo di 


nel 1993 fondò il gruppo chiamato Heaven's Gate. | IAWE[CeISZiS= 100, 


RT UE 


Marshall Applewhite ritratto in varie fasi della 


o frutto dell'azione autodi- 

struttiva di David Koresh e dei suoi seguaci? 
Le non-risposte ci gettano nello sgomento, 
Mentre trafiletti di agenzia ci informano che 
nel deserto del Nevada gli USA sono pronti a 
riprendere gli esperimenti nucleari. A qual 
fine? E perchè nessuno, in questo caso, ha 
battuto ciglio? Siamo convinti che certe noti- 
zie rappresentano solo il 10, forse il 20 per 
cento della realtà da cui scaturiscono. 

: à si Î rp | È fin troppo facile pensare a Orson Welles, 

i i "4 È ma “Rosebud'’ ci torna alla memoria, come 

in un sogno venuto male. (M.B.) 


vicenda di “Amy”, una madre di 
famiglia coinvolta da ripetute espe- 
rienze di “contatto” e “rapimento” 
fin dall’infanzia. Nel corso della sua 
testimonianza Amy narra di aver 
incontrato nel ’94 un “gruppo molto 
strano di persone”, facilmente iden- 
tificabili dalla sua descrizione con 
esponenti del movimento di 
Applewhite, che in quel periodo, 
oltre a Vincitori Assoluti, si facevano 
anche chiamare “Gruppo Omega”. 
Amy esprime il suo sbigottimento 
per la psicologia e l'aspetto degli 
Omega, rigidi, spersonalizzati e 
“simili a cloni”, ma dichiara di essere 
rimasta ancora più turbata dal fatto 
che le dottrine e gli insegnamenti da 
loro professati, e di dichiarata origi- 
ne aliena, risultavano assolutamente 
identici a quanto lei stessa aveva 
appreso da un misterioso Consiglio 
composto dagli Alieni protagonisti 
delle sue esperienze. La domanda di 


% a destra. 


“Abbiamo abbandonato 
i nostri contenitori 
terreni.” 


Amy è quella 
che evidente- 
mente 
Applewhite e i suoi seguaci non si 
sono mai fatti, ma che con un diver- 
so background culturale avrebbero 
potuto farsi: “cos'è in realtà Il 
Consiglio?”. 

Dal canto nostro, non abbiamo al 
momento né spazio né documenta- 
zione sufficienti per sviluppare anali- 
si più approfondite sugli effettivi 
retroscena culturali, fenomenologici 
e dottrinali dell’Heaven's Gate, non- 
ché sulle reali influenze che hanno 
condotto l'itinerario di Applewhite e 
dei suoi seguaci verso un così platea- 
le e tragico epilogo. Di fronte ai 


cadaveri ancora caldi di 39 esseri 
umani, travolti probabilmente da 
quello stesso polimorfo meccanismo 
che ci stiamo sforzando di analizzare 
su queste pagine e che, comunque 
siano andate davvero le cose, sicura- 
mente trascendeva la loro possibilità 
di controllo e comprensione, non ci 
sentiamo al momento di trarre con- 
clusioni sul fatto specifico. Ma ci 
ripromettiamo considerazioni più 
estese e precise in una prossima pun- 
tata di questo nostro viaggio tra i 
chiaroscuri e i misteri della complessa 
fenomenologia contattista. 


Una civiltà tecnologica non poteva certamente disinteressarsi di 
un fenomeno celeste"tanto spettacolare. Gli occhi dell'intero pia- 
neta sono stati diretti verso la “cometa del secolo” e lè sensazioni 
provate non sono state dissimili da chi, tremila anni fa*circa, la 


‘ vide passare. In che modo i popoli di quel tempo considerarono 
questo prodigio cosmico? Male. Gli antichi hanno spesso attribui- 


to alle comete un'influenza nefasta, “segni di sventura" o portatri- 
ci di cambiamenti epocali. | sacerdoti delle grandi culture, da 


quella cinese a quella Maya, riponevano nelle comete»la forza 


interpretare. il futuro, «come “segni premonitori”. Nel Medioevo 
d, “dito infuocato di Dio", Fo sm a Erra 


' ete siano Î Vettori dei componenti basilari per la 
‘costituzione di molecolé organiche complesse quali l'acido desos- 
siribonucleico (DNA). Il famoso brodo primordiale non sarebbe 
altro che la conseguenza di ‘una fecondazione a carattere cosmi- 
co della quale le comete sono le responsabili. Cometa uguale 
vita, allora. Come dimenticarsi che una cometa brillò sulla capan- 
na di Betlemme; ma era proprio una cometa? 


ell’attuale 
epoca della 
società complessa e 


modelli mitici che influen- 
zano le idee e gli eventi col- 
lettivi tendono sempre più a 
confondersi tra loro, in un 
caos probabilistico che 
potrebbe preludere a una 
radicale mutazione della 
Civiltà e della Storia. Se - 
come molte tradizioni sapien- 
ziali sostenevano e sostengono 
e la fisica quantistica sembra 
oggi dimostrare - ciò che perce- 
piamo quale realtà non è che 
una rappresentazione opzionale 
generata da un software com- 
plesso, di cui noi stessi siamo 


Antropologia 
del 
ContattisMo: 
in Italia 

uno scenario 
fidelsta 


del villaggio globale, i ri LO 


di Roberto Negrini 


SpERIMENTALE prie rappresentazioni verso nuove 
TERADI) province. Non è quindi inverosimile 
o | che particolari finestre di interferenza, 
per noi ancora enigmatiche, si stiano 
moltiplicando e dilatando, generando 
connessioni tra l'inconscio collettivo 
e quella magmatica “matrice” che già 
filosofi e magisti rinascimentali con- 
cepirono come Anima del Mondo, 
giungendo così ad assottigliare le 
barriere tra Pensiero e Natura. 
Da qui un intensificarsi plateale di 
eventi di interferenza che confer- 
merebbe come sia in atto un qual- 
che processo di fusione interdi- 
mensionale. 


CENTRO £ 
FISTORIDI PSicI 
GEO psicos SOMATI CA 
RIODINAMICA 


Ah sopra. 
Seguaci del Centro Studi Fratellanza Cosmica, 
nella tipica divisa di fine anni ‘70. 


de a destra. 


Aleister Crowley, mago e occultista inglese, 
si dichiarava anticipatore 
di un Nuovo Ordine. 


parte, allora siamo vissuti per 
millenni all’interno di una ben 
microscopica provincia del 
Reale; e forse la nostra 
coscienza collettiva sta elabo- 
rando formule di graduale 
esplorazione di sé e delle pro- 


| sincronicità 

Possiamo allora chiederci se la varie- 
gata rete di fenomeni fisici e psichici, 
aerei e tellurici, astronautici ed 
entronautici, che costituisce l’ogget- 
to di studio dell’Ufologia non sia 
ormai troppo vasta per giustificare 
un'ipotesi d’interpretazione univoca. 
Prendiamo le due tesi, quella della 
coscienza collettiva (secondo l’intui- 
zione junghiana) che elabora incon- 
sapevolmente questi Enti contri- 
buendo a materializzarli; e quella 
opposta, che invece tali Enti irrom- 
pano oggettivamente, da altri tempi 
e spazi, nella nostra sfera vitale come 
visitatori (angelici, demoniaci o tec- 
nologici): non sono forse entrambe 
reali, se vengano considerate da 
diverse angolazioni probabilistiche 
della Realtà? Sembra infatti esistere 
sincronicità tra i fenomeni cosmici e 
le fenomenologie della coscienza, 
tant'è che la morfologia degli Enti 
Intermedi ha sempre riflesso le 


gli Enti 

INtermedì 
SONO. stati 
REMDTE 
DErcepiti 
COME 

“Visitatori” 


20.11.1952: i coniugi Williamson assistettero, 
a distanza, al primo contatto di G.Adamski 
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modalità di manifestazione degli 
Archetipi inconsci sottesi ai sistemi 
mitici, culturali e religiosi entro cui 
gli eventi di interferenza si sono 
manifestati. Da sempre gli Enti 
Intermedi fra natura e super-natura 
(Dei, Angeli, Demoni, Mostri, Eroi, 
Elementali) sono stati percepiti 
anche come “visitatori” e considerare 
le storie che ne narrano come pura 
rappresentazione simbolica è solo 
una delle possibili chiavi di lettura, 
certo la più riduttiva anche se antro- 
pologicamente rassicurante. D'altro 
canto considerare certe inquietanti 
tracce mitologiche come l’effetto cul- 
turale e mitizzante di intrusioni 
astronautiche di alieni, con tanto di 
scafandri e respiratori, rivela un 
approccio troppo determinato da 
una visione meccanicistica del cosmo 
e dei metodi per esplorarlo, costruita 
a immagine e somiglianza della tec- 
nologia “pesante” terrestre. 

La nostra proposta è che entrambe le 
ipotesi, antropologica e clipeologica, 


Ah sopra. 


Helena Blavatsky, fondatrice della Teosofia, 
chiamò le entità superiori 
“| Signori della Fiamma”. 


Mc Re N 


siano false e vere al tempo stesso, 
poiché rappresentazione della 
coscienza e realtà fisica del mondo 
sono considerabili come due diversi 
“programmi” dello stesso software 
probabilistico. Un’analisi olistica del 
problema può trascendere e include- 
re al tempo stesso questi scenari di 
interpretazione, implicandone altri: 
mitici, magici, psicologici, parafisici, 
metastorici... E forse la soluzione del 
mistero e la stessa morfologia della 
rete di fenomeni che ne costituisce il 
tessuto dipendono più di quanto si 
creda dal nostro modo di osservare e 
di elaborare. 


4 a sinistra. 


Eugenio Siragusa, fondatore del C.S.F.C., 
in gioventù fece parte di un gruppo catanese 
di stampo “adamskiano”. 


La scoperta di una mappa presuppo- 
ne l’esistenza di un territorio, per 
esplorare il quale occorre studiare i 
codici della mappa che lo rappresen- 
ta. Il territorio vastissimo che si 
estende oltre i limiti della percezione 
oggettiva - e che nelle sue possibili 
componenti “parafisiche” è stato 
emblematicamente classificato come 
“Magonia” da Jacques Vallée (fine 
degli anni ’60) - ha iniziato a rinno- 
vare la propria “mappatura” verso la 


seconda metà dell'Ottocento, in sin- 
cronia con un risveglio collettivo di 
archetipi, culti e idee-forza attinenti 
alla Gnosi, alla Magia, all’Esoterismo 
e in generale a nuovi modelli di 
realtà spirituale, sociale, scientifica e 
culturale. Fu infatti all’interno di 
quei particolari movimenti di rina- 
scimento occulto che venne a confi- 
gurarsi l’allegoria mito-ermetica dei 
Superiori Sconosciuti, di età millena- 
ria e radici cosmiche extraumane, 
“presenti da sempre dietro le quinte 
della Storia” e denominati Signori 
della Fiam la russa Helena 
ENZI rice della Teosofia, 


iuliano Kremmerz, 


Stella d’Argento dall’oc- 


ella mappa ha preso a evidenziarsi 


‘ platealmente nella seconda metà del 


nostro secolo attraverso le esperien- 
ze, presunte o reali, fisiche o misti- 
che, edificanti o sconvolgenti, di 
contattisti e contattati, profeti, pio- 
nieri o forse vittime strumentali di 
Magonia e delle sue finestre di inter- 
ferenza. 


la letteratura 
del fantastico 


Se i principali temi di fondo del 
Contattismo hanno dunque un'ori- 
gine rintracciabile nella cultura 
occulta, l’empito messianico che ne 
caratterizza noti esponenti, a partire 
dal cattolico polacco George 
Adamski, ricalca invece le angosce 
apocalittiche del millenarismo cri- 
stiano. Così nell’esperienza contatti- 
sta la Fratellanza Invisibile dei 
“Custodi dell'Umanità” ha assunto 
una forma biblico-messianica e reden- 
trice, pervasa da venature spiritiche e 
a un radicale cristianesimo millena- 
0. Notevole incidenza, se non 
onografica”, ha avuto infine 
la letteratura del fantastico che, da 
Bulwer-Lytton (1808-1873) a 
Lovecraft (1890-1937) e spesso 
influenzata dalla cultura esoterica, ha 
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saputo prefigurare con largo anticipo 
molti aspetti della moderna fenome- 


nologia UFO e delle misteriose Entità 


che vi sono 
connesse. 
Probabili feno- 
meni reali di 
contatto con 

un “qualcosa”, 

che resta anco- 

ra indecifrabile, 

si sono quindi 
intrecciati con 
queste partico- 

lari griglie miti- 
che, psichiche e 
culturali, ten- 
dendo ad assu- 
merne le modalità. 
E forse come non mai la vita ha sapu- 
to imitare l’arte e le acque hanno 
assunto la forma del loro contenitore. 


il decano dei contattisti 
italiani: pioniere, 
mistificatore o vittima ? 


In Italia la vicenda in cui più si incar- 
na questo percorso emblematico è 
quella del contattista catanese 
Eugenio Siragusa e del suo Centro 
Studi Fratellanza Cosmica (C.S.EC.). 
Studiando l'evoluzione e la morfolo- 
gia, sia del personaggio sia dell’orga- 
nizzazione da lui diretta per oltre un 
ventennio, possono essere individuati 
contenuti e modalità di grande inte- 
resse per tentare una comprensione 
multidisciplinare dell'evento contatti- 
sta, almeno in alcune sue forme. 
L'interesse di Siragusa per gli UFO e 
le Entità connesse è documentato fin 
dal 1958 dalla sua partecipazione a 
un gruppo catanese “adamskiano” di 
aspiranti contattisti, che sperimenta- 
va tentativi di rapporto con gli 
Alieni tramite sistemi misti di radio- 
telegrafia e telescrittura, sulla scia 
degli americani George H. 
Williamson e Alfred C. Bailey, amici 
e collaboratori di Adamski e autori 
del celebre “ The Saucers Speak!”. 


Questo sembra essere stato l’unico 
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il 
Il 
il 
| 


| tro fisico con due extraterrestri nella 


persona incolta. 


primo incontro fisico 


suo retroterra. Per il 
(<3 


stesso si è sempre 


Non è un caso, dunque, che la cele- 
bre descrizione del suo primo incon- 


zona etnea di Monte Sona, la notte | 
del 30 aprile 1962, ricalchi pesante- 
mente lo schema dei racconti di | 
Adamski. Lo stesso si può dire del 

successivo “messaggio ammonitore” 


| degli Alieni, da lui inviato a varie 


autorità mondiali, assolutamente 


: banale, melenso, moralistico e... 


inutile. Ciò che invece risulta inte- 
ressante è il complesso itinerario 
interiore che ha portato Siragusa a 


| vivere, o a credere di vivere, o anche 
‘ solo a dichiarare di aver vissuto 


quell'esperienza. 


le radici del “risveglio” 


Il contattista siciliano ha sempre 
raccontato, pur in modo a volte 
contraddittorio, che le radici del suo 
“risveglio” alla dimensione aliena si 


| situerebbero in una folgorante espe- 


rienza di contatto visivo e “attivazio- 
ne energetica” da parte di un UFO, 
vissuta il 25 marzo 1952, giorno del 
suo 33esimo compleanno. 

È curioso che, proprio a partire da 
quella data, si possa individuare un 
ciclo temporale durante il quale alcu- 


Ah sopra. 


Il contattista italo-am 


< ESUISIE 


George van Tassel, dopo George Adam 
fu il più noto contattista degli anni ‘50. 


dal Miti 
atlantidel alle 
complesse 
COSsMOGONIE 
aliene, fino 

a uNa “gnosi” 
fondata sulla 
Creazione 

di una Nuova 
Elite spirituale 
che dovra 
ereditare 

la | erra 


W sotto. 


Truman Bethurum, contattato il 27 luglio 1952, 
da un extraterrestre di nome Aura Rhanes. 


Ah sopra 
George H. Williamson, collaboratore di Adamski 
e coautore del libro “The Saucers Speak!” 


ni tra i più noti contattisti americani 
dichiarano l’evento del loro primo 
incontro fisico con gli Alieni, un ciclo 
di soli otto mesi che fa del 1952 un 
anno epocale nella storia del 
Contattismo: Orfeo Angelucci (23 
maggio), Truman Bethurum (27 
luglio), George van Tassel (24 ago- 
sto), Cecil Michael (14 ottobre) e 
infine Adamski (20 novembre). 
Ancora una volta, l’impressione che 
emerge è quella di una sorta di “regia” 
che fa di questi personaggi, li si voglia 
o meno considerare in buona fede, gli 
attori strumentali di uno scenario 


atto a suscitare nel mondo attenzione, 
sensibilità e conseguente concentra- 
zione mentale, indifferentemente 
scettica o fideistica, attorno agli UFO 
e alle loro scenografie virtuali. Per 
quanto riguarda Siragusa si può ipo- 
tizzare, considerando l'evoluzione o 
involuzione progressiva dei suoi scrit- 
ti, che il cuore vivo della sua esperien- 
za “aliena” si collochi proprio nei lon- 
tani anni del suo cosiddetto risveglio, 
durante i quali, semisconosciuto e 
libero da impegni “messianici”, ebbe 
modo di elaborare una quantità note- 
vole di materiale atto a suggestionare 
diversi tipi di mentalità, fedi e ideali 
smi. Dagli elaborati miti “atlantidei”, 
alle complesse e fantasiose cosmogo- 
nie aliene, fino alla costruzione di una 
“gnosi” interna al C.S.EC., fondata 
sulla reincarnazione e sulla creazione 
di una nuova élite genetico-spirituale 
che “dovrà ereditare la Terra”. Tutto 
questo ha le proprie radici in “qualco- 
sa” che a un certo punto della sua vita 
ha certamente travolto un semplice 
daziere siciliano, trasformandolo in 
una figura carismatica e capace di 
assimilare, ripresentandoli come pro- 
pri, concetti provenienti dalle più 
diverse fonti. 


nr 
IGEORGE H. WILLIAMSON 
Rel ARD 

ALFRED ©. BAILEY 


y “ sopra. 


Copertina del testo di Williamson e Bailey, 
Siragusa ha attinto informazioni contat 


La sintesi che ne ha riproposto, per 
quanto maldestra, ha saputo coinvol- 
gere migliaia di persone, a volte 
anche interessanti. Ma ha pure crea- 
to le basi per quella religione messia- 
nica oggi rappresentata dal “figlio 
spirituale” di Siragusa: il contattista 
mistico e stigmatizzato Giorgio 
Bongiovanni. 


pulsioni mistiche 


Il passaggio Siragusa-Bongiovanni è 
rappresentativo di quanto possa evo- 
care un rapporto non bilanciato con 
una fenomenologia tanto stimolante 
quanto insidiosa quale quella degli 
UFO. 

Riteniamo che Siragusa sia sempre 
stato sostanzialmente in buona fede, 
ossia convinto della validità delle 
proprie affermazioni ed esperienze e 
che certi sue palesi non verità (profe- 
zie mancate in primis) fossero parte 
integrante, e forse a volte inconsape- 
vole, di una strategia estranea al pro- 
fitto personale. Lo stesso, benché 
con maggiori riserve, crediamo si 
possa pensare di Bongiovanni. Ma se 
il C.S.EC., l’ambiente generato da 
Siragusa, fu espressione di un con- 
tattismo rettificabile in senso creati- 
vo, in quanto conteneva magmatici 
coacervi di pulsioni mistiche, magi- 
che, sociologiche e perfino para- 
scientifiche, stimolando persone e 
gruppi diversi a confrontarsi sulle 
proprie esperienze, il movimento 
Nonsiamosoli di Bongiovanni si 
pone piuttosto come un accumulato- 
re di energia devozionale ammini- 
strata da un leader integralista, che 
spesso invoca la distruzione purifica- 
trice dei suoi “dei”, appoggiato e 
retto da un Siragusa ormai divini: 
to e pietrificato. 
Dall’estero (“nemo p 
patria”), persino 
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delle stimmate. 
di Giorgio Bongiova 


sn 
A 


meccanismo forse inconsapevole del 
processo di ‘ ‘divulgazione ufologica” in 


pera e millenaristica. 


Un'eventuale rimessa 
questi eventi dovrebbe essere a nostro 
parere globale e coinvolgere allo stesso 
modo ufologi e contattisti, umanisti e 
scienziati, uscendo finalmente dal 
recinto ghettizzante di “vero” e “falso”, 
poiché l’esperienza, qualunque espe- 
rienza, può avere molte facce. Lo stesso 
fatto che una “realtà” si mostri visibil- 
mente o produca prove eclatanti non 
significa necessariamente che debba 
essere assunta per come appare. 
Potremmo altrimenti correre il rischio 
che qualche “programmato” prima o 
poi riesca, pur senza volerlo, a materia- 
lizzare i suoi “sogni” (o incubi) al 
punto di far cadere in ginocchio scien- 


za, cultura e intelligenza; proprio come 
pare sia accaduto in Russia durante la 
visita di Bongiovanni, il quale alle 
richieste di un comandante pilota 
russo sul comportamento da tenere in 
caso di avvistamenti UFO durante il 
volo ha risposto con estremo candore: 
“non vi avvicinate, comunicate con 
loro per radio e se vi rispondono dite- 
gli che conoscete Giorgio 
Bongiovanni, l’uomo che porta i segni 
di Gesù.” 

Studiare Bongiovanni, al di fuori di 
fideismi religiosi o pseudo-galattici, 
non è stato qui nostro intento. 

Ai fini di una corretta antropologia 
del Contattismo moderno e del 


fenomeno UFO che lo accompagna, 
l'eventuale scoperta della natura 
della sua esperienza potrebbe farci 
rivedere lo stesso rapporto 


dell'Umanità con le dimensioni 
alternative del Reale. 


Ai contattisti, o contattati, o aspiranti 
tali vorremmo dire: attenti alle “chia- 
mate”. Più eclatanti sono i fenomeni e 
più l’attenzione dev'essere desta. Chi 
ama la prigionia di recinti psichici 
messianici o aspira a essere parte di un 
vivaio virtuale ove costituire “materiale 
psichico” per un gioco controllato da 
Altri (o da Altro) si abbandoni pure 
alla guida dei “Fratelli”: sarà comun- 
que parte di qualcosa, forse il mattone 
di un edificio folle o geniale, ma 
comunque stimolante. Ma chi vorrà 
sapere, e quindi osare, dovrà unire 
condiscendenza, autoanalisi e costante 
controllo intellettuale per strappare 
una maschera dopo l’altra alle rappre- 
sentazioni virtuali dell’elusivo “Agente” 
che si cela dietro questo mistero. 
Probabilmente così facendo, o tentan- 
do di farlo, troverà nuove, insospettate 
dimensioni della Realtà, della Storia e 
perfino di se stesso. 

Allora veramente gli UFO potranno 
essere una porta verso il futuro e risul- 
tare significative le belle parole di 
Whitley Strieber: “qualcosa c'è, sia 
pure un messaggio proveniente dalle 
stelle o dall’echeggiante labirinto 
della mente... o da entrambi.” 


Il nostro itinerario di ricerca ha attraversato in anni giovanili i territori del con- 
tattismo, fino ad assumerci responsabilità di rilievo nel coordinamento del 
C.S.FC. nell'Italia centrale. Dato il rapporto di reciproca stima, e anche di affet- 
to, che allora ci legava a Siragusa, tentammo di ignorare il divario culturale e le 
molte concezioni ideologiche, etiche e religiose che ci dividevano, prima fra 
tutte la sua visione del mondo mistica e cristiana, così distante dalla nostra che 


già allora era radicalmente magica e neo-pagana. Inoltre esperienze di rapporto 
con la realtà UFO ci indussero a scegliere di operare in quell'area sperimentale, 
a condividere le attività del C.S.FC. e a utilizzarne le strutture come veicolo 
divulgativo di nostre personali sperimentazioni di “contatto”. Questo ci ha per- 
messo di esplorare dal vivo e dall'interno il “milieu” contattista italiano. Non 
abbiamo mai rinnegato quell'esperienza, ormai conclusa da anni (nel 1978), 


essenziale alla nostra formazione e oggi sufficientemente metabolizzata da 
poterne individuare liberamente luci e ombre. (R.N.) 


E entita 
argentea 
di Stumo 


ungo la strada provin- 
ciale che portauda Sturno al 
Frigento,i31 agostò 1977 
alle 0.30, due studenti ventiquat- 
È crenni dell'università di Napoli, Rocco | 
Cirullo e Michele Giovanniello, ven- 
gono incuriositi da una luce rossa che 
si intravede tra la folta vegetazione 
della collina sovrastante la strada. 
Rocco e Michele hanno l'impressione 
» si tratti del faro posteriore di un’auto- 
vettura, in sosta sul sentiero collegato 
=, alla strada che, ormai abbandonata, 
«, conduce alla cava di pietra di 
Castelluzzo (Avellino). Ma il sentiero 
è impraticabile, la luce rossa proviene 
dalla boscaglia e non è sola: un'altra, 
z verde, è in posizione più elevata 
"° rispetto a quella rossa, e altre due luci 
rg > bianche sono poste.lateralmente. 
di UND erio Télaric 77% : Avvertono anche un suono, modulato 7 
P- a : ma. continuo, simile ad un segnale 
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radioricevitore fuori sintonia. Si appo- 
stano, allora, per guardare meglio e 
scorgono una figura, dall’apparenza 
metallica ed articolata, come un uma- 
noide, che emette dei riflessi bianco- 
argentei, forse dovuti alla rifrazione 
della luce lunare. 

La strana creatura inizia a muoversi in 
direzione dei due giovani, che, spa- 
ventati, si danno alla fuga. 
Raggiungono la piazza di Castelluzzo 
(AV), dove incontrano e informano 
dell'accaduto lo studente di medicina 
Antonio Pascucci, l'insegnante ele- 
mentare Amalio Capobianco e il tor- 
nitore Arturo D'Ambrosio, residente 
in Germania. Decidono così, tutti 
assieme, di organizzarsi e ritornare sul 
luogo. È circa l’una di notte. 


la creatura li attendeva 


Quando giungono sul posto hanno la 
conferma che non si era trattato di 
un’allucinazione. Quella creatura è 
ancora lì, come ad attenderli. La ten- 
sione è forte, soprattutto quando la 
figura si muove verso di loro. 
Impauriti dall’inaspettato movimento 
dell'entità, fuggono nuovamente, 
mentre questa sembra ritornare indie- 
tro. I cinque raggiungono nuovamen- 
te il paese, per procurarsi una torcia 
elettrica. Inoltre fanno salire sull’auto- 
vettura anche Mario Sisto, baritono 


ALIENI 


trentottenne del coro 
del San Carlo di 
Napoli e il fotografo 
quarantasettenne 
Miche Riefoli, con cui 
ripercorrono la stessa 
strada e così, mentre è 
scoccata l’una e mezza, un gruppo for- 
mato da ben sette persone si ritrova 
nella medesima, irreale situazione. 

A tu per tu con la creatura, che sta a 
non più di 20 o 25 metri da loro, illu- 
minata dalla torcia elettrica, e appare 
dapprima disorientata dal fascio di 
luce diretto verso di lei, quindi, si 
volge in direzione della sorgente lumi- 
nosa, mentre i suoi occhi color rosso- 
arancio iniziano a lampeggiare in sin- 
cronismo. Tale reazione spinge nuova- 
mente il gruppo alla fuga, questa volta 
verso Frigento, per informare i 
Carabinieri; ma il timore di non poter 
provare quanto hanno da riferire li 
induce a tornare ancora una volta sui 
loro passi. Proprio mentre stanno 
facendo ritorno verso il luogo dell’in- 
credibile incontro, vedono una luce 
intensa, come sospesa, 0 poggiata, 
sulla cima della collina dove avevano 
osservato il fenomeno. Si tratta di un 
corpo cilindrico, suddiviso in fasce 
verticali luminose, alternate a fasce 
scure. La sommità appare simile ad 
una cupola intensamente luminosa. 
Alle due, il gruppo è ancora una volta 
sul luogo. Nuovamente illuminata 


4 a sinistra. 


Una delle tracce al suolo. Il terreno è indurito, 
come sottoposto a una pressione rilevante. 


Vv sotto. 


Una seconda impronta rilevata sul terreno 
interessato dal presunto atterraggio dell’UFO. 


dalla torcia, la creatura rivolge agli 
osservatori gli occhi luminosi e, ad 
intervalli, emette lo stesso suono di 
prima. Ma questa volta l'essere sembra 
indirizzare agli osservatori gesti intelli- 
genti, come per invitarli ad avvicinar- 
si. Poi indica il cielo, come a mimare 
la propria provenienza di natura side- 
rale. All’improvviso, dalla sommità 
della testa, si sprigiona un intenso 
fascio di luce bianchissima, che illumi- 
na tutt'intorno. 

L'essere sembra avere una statura supe- 
riore ai due metri. La testa, di forma 
allungata, è piantata sulle spalle, senza 
accenno di collo. Per occhi, come già 


dalla testa 
si sprigiona 
UN fascio 
Gi JUce 


descritto, presenta due sorgenti lumi- 
nose rosso-arancio, intermittenti. È 
priva di naso e bocca. Il corpo è rive- 
stito di un materiale argenteo. Gli arti 
superiori sembrano perfettamente 
articolati. Parte dei testimoni rileva la 
presenza di una scatola nera sull’a- 
vambraccio destro. Altri notano una 
specie di cinturone metallico intorno 
ai fianchi. Sembra inoltre che l’essere 
sia dotato di un'estremità superiore 
prensile. Le estremità inferiori riman- 
gono nascoste nella vegetazione. Nello 
spostarsi avanti e indietro, lungo il 
ripido pendio, la creatura non rivolge 
mai le spalle ai testimoni, e non appa- 
re flettersi sulle ginocchia. Si sentono 
rotolare dei massi, e giungono anche 
diversi rumori dalla collina, forse 
dovuti ad altre creature simili. 


‘ordini superiori” 


Gli eventi prendono un’altra piega 
attorno alle 3,15. Il tentativo di coin- 
volgere qualcun altro in paese, è senza 
successo. Un quarto d’ora dopo tutti 
si rendono conto che l'incredibile 
esperienza è terminata: non c'è più 
alcunchè di insolito. Il giorno succes- 
sivo la notizia si sparge rapidamente, 
fino a raggiungere il dottor Alberto 
Forgione, sindaco di Sturno, il quale 
informa i carabinieri di Frigento che, 
il giorno dopo, vengono accompagna- 
ti sul luogo dell'incontro ravvicinato e 
il pomeriggio stesso del 31 agosto sot- 
topongono i sette testimoni ad inter- 
rogatori e confronti. Firmati i verbali, 
i Carabinieri rivolgono ai testimoni 
un invito dettato da “ordini superio- 
ri”: silenzio su quanto è accaduto. 


una simulazione 
concordata? No 


Michele Riefoli ha subito lo stesso 


procedimento da parte del dottor 
Antonio Prevete di Napoli. 

In seguito, su richiesta del giornalista 
Paul House, del periodico statunitense 
“The International Enquirer”, Mario 
Sisto e Michele Riefoli vengono invi- 
tati a Torino, dove sono nuovamente 
sottoposti ad ipnosi regressiva dal pro- 
fessor Franco Granone dell’Università 
di Torino. Il prof. Granone esprime 
l'assoluta certezza che quanto raccon- 
tato dai due testimoni è stato real- 
mente registrato dalla loro coscienza 
percettiva. In cui potrebb 
stata forzato un ricordo 
di eventi non realmente 
percepiti, ma solo 
mediante un appropriato 
lavaggio cerebrale. Dato 
che tale meccanismo 
lascerebbe tracce che non 
sono state riscontrate nella 
mente dei testimoni, si 
può concludere soltanto 
che quanto da loro dichia- 
rato è stato realmente vissu- 
to. E le tracce fisiche del- 
l’incontro? Ci sono. 


una pressione 


da 40 tonnellate 


A parte le presunte impronte della 
creatura, è interessante focalizzare l’at- 
tenzione su tre tracce rinvenute nel 
pianoro antistante la cava: esse si tro- 


vano ai vertici di un ideale triangolo 
isoscele. L’ingegner Carmine Cangero 
di Napoli ha calcolato, in base ai rile- 
vamenti sull’elasticità del terreno, che 
ogni impronta è il risultato di una 
pressione non inferiore alle quaranta 
tonnellate. 

Inoltre, dal fondo di una delle 
impronte sono state prelevati due 
campioni di roccia, che al microsco- 
pio, rivelano piccole tracce di una 
sostanza metallica, proprio nella parte 
a contatto con il materiale che ha eser- 


Àh sopra. 


Struttura luminosa, osservata dai testimoni 
dell’incontro di Sturno. 


Vv sotto. 


Il teatro dell’episodio, con le tre tracce 
circondate da pietre per preservarle dai curiosi. 


citato la pressione (forse 
una sistema d'atterraggio). 
Data la scarsa quantità di 
sostanza “estranea” riscon- 
trata, non si è potuto proce- 


dere ad esami più approfon- 
diti, ma è stato accertato che 
il materiale, di colore argen- 
teo, non si ossida né a con- 
tatto di acqua né di aria. 


Ah sopra 
Dalla presunta impronta 


dell’essere avvistato a Sturno 
fu realizzato un calco. 


Vv sotto. 


Disegno dell’entità umanoide, 
ottenuto in base alle descrizioni 
dei testimoni oculari. 


ESCLUSA UN'ORIGINE 
PSICOTICA DELLE TESTIMONIANZE 


INTERVISTA AL DR. ANTONIO PREVETE di Umberto Telarico 


Il dr. Antonio Prevete, medico chirurgo ed ipnoterapeuta, all'epoca dei fatti era vicedirettore 
dell'Istituto di Medicina Psicosomatica e Psicologia Medica a Milano. È conosciuto in Italia. 
come un precursore del parto sotto ipnosi. "i 
" 

Dr. Prevete, vorrebbe illustrarci i termini in cui si svolse la seduta di ipnosi a cui vennero 
sottoposti Mario Sisto e Michele Riefoli. 

Preciso che io sottoposi ad ipnosi solo il sig. Michele Riefoli, perché il suo amico, sig. Mario Sisto, affermò 
di essere già stato sottoposto ad ipnosi dal dr. D'Antuono di Napoli, alcuni giorni prima. La seduta di 
ipnosi avvenne qui, nel mio studio, facendo distendere il soggetto sul lettino che uso abitualmente per 
questo tipo di sedute. Erano presenti il fotografo Herbert Fried e il reporter John Checkley, del periodico 
‘The National Enquirer”, promotori dell'inchiesta sull'episodio, e mio figlio Piero. 

Dottore, in quanto tempo il sig. Riefoli fu posto in ipnosi profonda? 

Dopo pochi minuti che l'ebbi fatto distendere e concentrare. 

Come accertò che Michele Riefoli fosse realmente in stato di ipnosi profonda? 
L'accertamento del raggiunto stato di ipnosi profonda venne da me effettuato (io eseguo anche terapie 
di agopuntura) trapassando con un ago il palmo di una mano del soggetto, da parte a parte; poi gli tra- 
passai, sempre con un ago, il lobo di un orecchio. Tali operazioni vennero eseguite senza che il paziente 
ne risentisse o desse segno di sofferenza. Durante tale trattamento, il fotografo dell'Enquirer scattò 
mumerosissime foto. 


Dr. Prevete, alle sue domande circa l'incontro con la sua presunta creatura spaziale, cosa 
affermò il Riefoli? 


Ripeté tutta la storia che ben conosciamo, mentre il suo amico sig. Sisto, confermava, punto per punto, 
quello che l'altro riferiva sotto ipnosi. 
Quali furono le reazioni del soggetto (Riefoli) in ipnosi mentre riviveva quell'esperienza? 
Come feci osservare al reporter, il soggetto era in uno stato di agitazione e di tensione, inoltre sussisteva 
una notevole accelerazione dei battiti cardiaci con un'intersificazione del ritmo respiratorio. 
Dott. Prevete, un soggetto sotto ipnosi può mentire? 
No. Un soggetto sotto ipnosi invitato a dire la verità, deve dirla, poiché è libero da ogni freno inibitore. 
Quando il Riefoli venne risvegliato, alla richiesta di ripetere quanto aveva appena terminato di dire, rispo- 
se di non ricordare nulla di ciò che aveva appena detto. 
Quindi lei può affermare senza alcun dubbio che il Riefoli ha vissuto realmente 
l'esperienza di un incontro ravvicinato del terzo Tipo? 
lo posso assicurare che il soggetto in questione era realmente e profondamente convinto dell'e- 
sperienza vissuta; e poi, ripeto, la coscienza del soggetto era stata portata ad un livello inconscio 
e quindi al di fuori del controllo dell'io. . lente. i 
Esistono delle circostanze i cui Lo * n ma i mente, cioè “normali”, pos- 
sono essere protagonisti di un'ipnosi collettiva? Personalmente, dalle mie limita- 
te conoscenze di psicologia e psicanalisi, riterrei impossibile, per il differente 
livello di sensibilità percettiva ed emotiva di ciascun individuo, che un fattore 
esterno possa determinare in più soggetti l'insorgere della medesima percezio- 
ne a livello conscio e quindi dei sensi. Ritiene esatto tale mio convincimento? 
Sì, in effetti se il testimone dei fatti di Sturno fosse stato un solo individuo, si sarebbe anche 
potuto ipotizzare una causa psicologica ed emotiva alle sue affermazioni, ma poiché i testi- 
moni sono sette, e ci sono, inoltre, anche elementi fisici, come tracce ed impronte, e testimo- 
nianze indipendenti, si può senza, alcun dubbio, escludere l'eventualità di un'origine psi- 
cotica delle testimonianze rilasciate dai sette individui implicati nel caso in questione. 
Così come è da escludere la possibilità di una loro mistificazione. 
È la prima volta che lei ascolta testimonianze di questo tipo? 
Del tipo ufologico, questo è il primo caso. 


Il mondo 

che finora 
avete solo 
immaginato. 


Distribuito con grande successo E inoltre: la storia nascosta, 

in America, Canada, Australia, le profezie, i fatti inspiegabili, 
Nuova Zelanda, Inghilterra, Olanda, la scienza del futuro, e tutte quelle 
ora anche in Italia NEXUS pubblica notizie che collocano la realtà 


un genere di informazioni in cui viviamo in una prospettiva 

che difficilmente leggerete altrove. completamente nuova. 

Avrete la possibilità di formarvi Se vi interessa comprendere 

un' opinione del tutto nuova questo scorcio di fine millennio, | 


a proposito di temi come la salute, NEXUS è la rivista che stavate 

l'energia, le tecnologie soppresse, aspettando. i 
l'informazione globale, il Nuovo 
Ordine Mondiale, gli UFO. 


NEXUS è reperibile nelle principali edicole 
e nelle librerie selezionate dei capoluoghi | 
di provincia e delle maggiori città. | 


Per informazioni e abbonamenti: 
AVALON Edizioni * Piazza Mazzini, 52 € 35137 PADOVA 
Tel. e Fax 049/9126006 


di Alfredo Lissoni 
Operazioni 
di guemglia 
antHUFo 
nel “triangolo” 


della I 


Lomellina ? 


I triangolo di spa- 
zio aereo compreso 
tra Cassolnovo, Ramo dei 
Prati (accanto al Ticino) e 
Remondbò, sede di una base mili- 
tare americana, è una zona ad alta 
concentrazione di avvistamenti 
UFO di questi ultimi due anni. 
Per il Centro Ufologico Nazionale 
il pavese Maurizio Pezzolato segue 
gli eventi da quando, il 7 luglio 
1995 ben 17 elicotteri scuri, privi 
di qualsiasi contrassegno, sorvola- 
rono ripetutamente Ramo dei 
Prati. “Ho interrogato un pescatore 
della zona, Giovanni C., testimone 
oculare dell’improvviso passaggio di 
almeno 17 elicotteri militari sopra l’i- 
solotto di Ramo dei Prati. Una volta 
atterrati, dagli elicotteri sono usciti 
diversi militari che hanno circondato 
la zona della Buccella, impedendo ai 
curiosi di avvicinarsi troppo, e hanno 
rastrellato una vicina risaia. Cosa cer- 


St ALIENI 


cassero è rimasto un mistero. Certo è 
che per ben tre volte, in quella gior- 
nata, è stato registrato un black out 
sia elettrico che dei telefoni cellulari 
(il che è alquanto strano). Nelle risaie 
della Buccella, inoltre, era atterrato 
un UFO in un campo di lavanda, 
lasciando una traccia circolare perma- 
nente. L’erba non vi è mai più ricre- 
sciuta”. 

Ovviamente, per quanto è successo 
alla Buccella possono esserci altre 
spiegazioni. Ma non è la prima volta 


che gli eli- 


cotteri militari si 
alzano in volo in concomitanza di 
fenomeni presumibilmente di natura 
ufologica (anche nel caso del rombo 
volante avvistato da Sacchi); inoltre, 
la base di Remondò, contro ogni evi- 
denza, continua a negare di essere 
coinvolta in queste operazioni stile 
guerriglia. Ciò non dovrebbe stupire 


più di tanto, visto che, ufficialmente, 
la base di Remondò dovrebbe essere 
dismessa almeno sin dagli anni 
Cinquanta... 


il corridoio aereo 
degli UFO 


La prima ondata di avvistamenti era 
cominciata il 9 settembre 1995 a 
Gravellona, in Lomellina. Laura e 
Dario 


Ah sopra. 


La radura di Castello d’Agogna, dove da cinque 
anni non cresce più l’erba. 


avevano visto una sfera argentea 
lucente, verso le 16.15 sparire dietro 
una montagna. Lo stesso oggetto era 
stato segnalato, un quarto d’ora 
prima, da Manuela e Luca sopra 
Trecate (NO). Il 23 ottobre era stata 


la volta di una luce rosso-aran- 
cio, comparsa sopra Gravellona 
verso le ore 20 e poi scomparsa 
improvvisamente. 

A Mezzana Bigli, poi, gli 
UFO in formazione a quattro 
erano diventati di casa sin dal 
1994. Cinque avvistamenti n; 
multipli, ripetuti e continuati, 
nell’agosto e in dicembre 
1994, nel maggio 1995 e tra 
aprile e maggio dell’anno 
scorso. Ordigni interplanetari 
o una versione nostrana e 
segreta dei caccia americani 
Aurora, come ha suggerito 
qualcuno? Una versione, que- 
st ultima, difficile da sostene- 
re. Specie se si tiene conto del 
fatto che le apparizioni UFO 
in formazione nella zona, 
risalgono ad almeno vent'anni 
prima. Ciò che maggiormente 
incuriosisce € che se si traccia 
una linea immaginaria da 
Pavia a Novara, seguendo il 
corso del Ticino dalla 
Lombardia al Piemonte, sco- 
priamo una sorta di corridoio 
aereo particolarmente ricco, negli 
anni passati, di eventi di presunta 
natura ufologica. A Borgo Ticino 
nel 1975 un automobilista seguì 
una strana palla di fuoco che evolui- 
va in direzione del Lago Maggiore; 
qui, la stessa venne avvistata da un 
Capitano di Marina in navigazione; 
sempre a Borgo Ticino una coppia è 
stata vittima dell’improvviso ed 
inspiegabile black out dei sistemi 
elettrici della propria macchina; una 
signora ha vissuto l'intrusione nella 
sua camera da letto di quattro strane 
entità luminescenti; due commer- 
cianti sono stati inseguiti da un 
fascio di luce sbucato dal nulla ed 
uno stimato professionista ha avuto 


Piga ea 


SP) a MORTARA E LOMELLINA 


Àh sopra. 

Il tracciato radar rilevato, con un’antenna 

da 80 MHz, dalla ditta “Georadar”. 

La base Aeronautica di Remondò smentisce 
che sui radar sia apparso qualcosa di anomalo. 


4 a sinistra. 


Cesare Sacchi, assessore del Comune 
di Mortara, sicuro di aver avvistato un UFO. 


bene tre incontri ravvicinati con un 
nanerottolo macrocefalo dagli occhi 
ovali e dalla pelle color tabacco. 

Il tutto, sempre lungo le sponde del 
Ticino. Insomma, troppi eventi e 
troppe testimonianze, ora al vaglio 
degli esperti, per non contemplare 
un vero e proprio intervento extra- 
terrestre. 


ALIENI 


|’ zione, ne approfitti per attaccarlo. 


I il video di Geminian 


di Edoardo Montolli 


Vigevano, settembre 1996, ore 22. 
Cesare Sacchi, assessore del Polo 
del Comune di Mortara, sta 
accompagnando la figlia ventenne 
e due amiche in una discoteca. In 


| tezza, appare un oggetto enorme, 
quasi un aeroplano, ma immobile, 
con tre luci a forma di rombo. 
Sacchi si ferma, invita le ragazze a 
guardare. “Poco dopo è scomparso 
racconta - in un baleno è volato 
. Sono tornato sul luogo più 
volte, ma non ho più visto nulla. 
Non so effettivamente cosa fosse. 
Ho chiesto delucidazioni alla base 
aeronautica di Remondò, dove 
però mi hanno detto che quella 
sera sui radar non apparve nulla”. 
Teme per la sua reputazione a par- 
— lare della strana visione. È un 
manager petrolifero, ricopre una 
carica pubblica ed ha paura che 
. qualche suo detrattore, all’opposi- 


Ma la voce si diffonde, la stampa 
locale e nazionale si scatenano. Ben 
| presto l’assessore si accorge di non 
essere stato il solo, quella sera, ad 
aver avuto “le allucinazioni”. Un 
gruppo di pescatori della zona 
afferma di aver notato strani eli- 
cotteri neri volare sul luogo all’i in- 
domani dell’avvistamento. 
Diventano decine le testimonianze, 
la leggenda del triangolo maledetto 

| nel Ticino ritorna prepotentemen- 
te in scena. 


|A Cassolnovo, nelle campagne della 
Lomellina, una guardia giurata in 

| pensione, Gino Geminian di 67 

anni, tira fuori una copia di un 

| video che mostra una strana luce a 


EN au 


cielo, a centocinquanta metri d’al- | 


ci fa vedere una radura bruciata: “È 
così da quando sono atterrati gli 
alieni. Non cresce più erba da cin- 


fatti e 
PrOtaGoNIStI | re 


| mostra. Poi| però, 
scambiato per pazzo, pia non 
dire il suo nome. 


degli INCONTTI 


i un puzzle più complesso 
È aWvicINaLI i A 


Più coraggio ha Pierangelo Rampi, — 
inventore e artigiano, nonché capo Di 
gruppo del PDS del Consiglio GG °°. 
Comunale locale, il quale afferma 00° 


‘sul Ticino 


forma di disco rotea- 
re nel cielo. “L'ho 
girato con una video 
camera lasciata fuori 
per tre notti di fila. 
L'originale purtroppc 
non l’ho più, è venu 
to un gruppo di per- 
sone che, con la scus 
di vederlo, se l’è por 
tato via.” Geminian 
scettico, non vuole 
dire se si tratti di 
un'astronave, ma no 
si spiega che sia. Gli 
ufologi cominciano 
interessarsi del caso. 
Claudio Cavallini, 
del Cisu, cerca di 
smorzare i facili 
entusiasmi, afferma 
do che si tratta dei. 
movimenti di Vener 
Ma l'ipotesi sembra 
non reggere. Da 
mezza Italia arrivano 
curiosi e esperti deg 
X Files, armati di 
telecamera. Un 
appassionato, Simo 
Bettinelli di Milano, studente di 
astronomia, resta due giorni e due 

notti sulle rive del Ticino, all'altezza | Due fotogrammi del video di Gino Geminian, 
di Zeme, per trovare una traccia di mostranti l’UFO ripreso a Cassolnovo. 
UFO. Un contadino di Castello | | = 


d'Agogna ci porta nel suo campo e 


con certezza di aver avuto un 
Incontro Ravvicinato del III Tipo, 
insieme alla sua famiglia. Vengono 
fuori vecchi ritagli di giornale, si 
“torna a parlare dei crateri, dei buchi 
trovati da un giorno all’altro nelle | 
terre del Ticino. Su cui interi grup- 
pi di geologi non sono riusciti, 
dopo anni di esami e studi, a dare 
delle spiegazioni. Così, sulla scia 
della notizia, ne approfittano i pro- 
motori del turismo, con l’unico 


tree Pas 


Ramo 
© dei prati, teatro di avvista 
vistamenti 


5 Remondà hase 
ì effetto di mescolare le carte, la dell'Aeronautica: 
; I «Tutto regolare) 


realtà alla leggenda, i mitomani dai 


testimoni. Nascono gli “alieni Lone aa 
si 3 ci È SE omantica di Renee Ae 
party”, le pizzerie dell’UFO. C'è sh n ad frames 
E À È P riconducibili ni getti non 
chi giura di essere stato rapito, chi Ft e 
° a |” parti radar militari. eNep 
afferma di essere in possesso di Ca tg Sh 
è aa iulaa . . sponsabili delta basa” ' Da 
pezzi originali di astronavi, chi nia ee comin 
. ° . “" però il mistero di 
scomoda un improbabile interven- SA po 
è . na del «triangolo» fra Ce 
to censorio dello Stato Maggiore. dg e AE | 
EEA È Lato di peatimone ha | 
Diventa troppo complicato Set n o | 
Ù » SE deir Noa si tratta oa | 
discernere il vero dal verosimile. | ii | ff 
LARA RI ranza tor ; Carano che ami | ‘SUO eta sul Tx 
«_— Così, ognuno cerca la propria [FESate cla 
ten ; DISTA: di [2 indagini “so” fenmenti | _stimone 3 
d soluzione, vuole la sua testimo- ei 
f i na i Mi nic 7 anni 
| nianza diretta. Appostandosi Para, gi sul all'università di Pisa 


sulle rive del Ticino con macchi- 
A ne fotografiche e video 8. Forse 
se fra qualche mese, quando la feb- 
«_—’ bre dell’UFO nella Lomellina 
sarà calata a temperature più 
- miti, il riangolo maledetto tor- 
| nerà a dar spazio alla terra dei 


| —‘’mostralaVHS dell’avvistamento. 


OLTRE LA REALTA’ 


Ticino fiume dei 
pe di Cassolnovo filma il 
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Ah sopra. ii 
Il quotidiano “La Provincia Pavese” 
ha dedicato un’intera pagina agli 


avvistamenti della Lomellina. 


4 a sinistra. 


Cesare Sacchi durante l’intervista 
rilasciata al giornalista Edoardo 
Montolli. 
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di Edoardo Montolli 


Caso Rampi. 


Parla il 
protagonista: 
“il mio istinto 
mi fece capire 
che non 
dovevo pormi 
domande” 


» 


astello d'Agogna. “Qui 
nel giardino, qui nel mio 
pr giardino, qui sono arrivati 
gli extraterrestri!” Non usa mezzi 
termini Pierangelo Rampi, 55 anni, 
politico locale di spicco, ex dirigente 
di un'azienda meccanica, attualmen- 
te artigiano. Non si limita a parlare 
di UFO, si spinge ben oltre. Avrebbe 
ricevuto addirittura la visita di alie- 
ni. Giunti nel bel mezzo della sua 
villetta per una rapida e inconsueta 
visita. “È stato esattamente un anno 
fa. Ero in giardino e stavo dando da 
mangiare al cane. Ho guardato 


| verso il cielo e sono rimasto abba- 


gliato”. Cosa vide di preciso? “Era 
come un disco che sostava non più 
di tre metri sopra la mia testa. 
Emanava una luce fortissima, senza 


| però formare un cono luminoso. Era 


bianca, quasi trasparente, non si 
poteva fissare. E c'era un silenzio 
totale. Non un rumore. Quello stra- 
no oggetto era fermo in cielo senza 
fare rumore”. Che reazione ebbe? 
“Fu una sensazione bellissima. 
Istintivamente capii che non poteva 
trattarsi che di un'astronave aliena, 
senza farmi domande, senza chie- 


dermi cosa fosse, che volesse da me. 


Dopo qualche secondo, mentre lo 
vedevo andare via, lo chiamavo, gli 
dicevo di tornare indietro, mi senti- 
vo contento come un bambino”. In 
tutto uno, forse due minuti intermi- 
nabili. Poi l'oggetto sarebbe ripartito 


ad incredibile velocità, alzandosi in d 


verticale. E l'entusiasmo di Rampi è 
giustificato. Infatti, fino alle dichia- 
razioni pubbliche di Cesare Sacchi, 
nessuno in famiglia. 
aveva mai voluto parla- 
re dell'episodio. 00 
Soprattutto le figlie, di 
25 e 27 anni, che quel- 
la sera erano affacciate 
alla finestra, pratica- 
mente alla stessa altez- 
za dell'astronave. Loro 
non si sentono di par- 
lare. Si limitano a confi- 
darsi con papà. Lui 
invece non ha paura di 
esporsi, avvezzo da 

anni a farlo nelle aule 
consiliari. “Soltanto 

oggi ho saputo ciò che 
avevano visto. E capi- 
sco perché non aveva- 
no mai voluto parlar- 

ne. Perché mi hanno 
detto di aver visto 

delle ombre simili a 
quelle umane, muover- 
si all'interno del disco. 


Quindi solo ora ho avuto la certezza 
che si trattasse davvero di un disco 
volante, perché io lo vidi solo dal 
basso e abbagliato dalla luce, loro, 
al contrario, lo videro a fianco, diret- 
tamente, senza che le luci potessero 
ingannarle”. Di che cosa si occupa- 
no le sue figlie? “La più grande, 
dopo gli studi, è attualmente senza 


lavora per una radio locale. Redige i 


notiziari, fa la giornalista. Insomma 
è una ragazza piuttosto scettica, per 
professione. Per questo non voleva 
essere coinvolta. Da quella sera di 
un anno fa ha cercato soltanto di 


| dimenticare. Dice che non è stata 
| una bella sensazione vedere qualco- 


sa d’incredibile, qualcosa in cui non 


| si è mai creduto”. 


di Gianfranco 
Degli Esposti 


ella piccola località di 
Pascagoula, 
Massachusetts (USA), ebbe 
luogo uno dei più inquietanti 
casi di abduction registrati nella casi- 
stica ufologica. 

Nel 1973 il Nord America venne let- 
teralmente investito da un'ondata di 
avvistamenti UFO senza precedenti, 
un terzo dei quali segnalati esclusiva- 


mente da personale di polizia. Molti 
casi riportavano l’avvistamento ed 
anche il contatto ravvicinato con 
entità sconosciute; altri erano relativi 
a misteriose tracce al suolo, ed altri 
ancora segnalavano un impressio- 
nante aumento dei casi di mutilazio- 
ni animale. Era come se migliaia di 
americani stessero vivendo un’auten- 
tica situazione da allarme rosso ufo- 


Ah sopra. 


La ricostruzione di uno degli androidi di 
Pascagoula, come descritto dai testimoni. 


logico, che culminò nell’autunno di 
quell’anno in un tornado di segnala- 
zioni provenienti da più di cinquan- 
ta città. Le prime segnalazioni erano 
state registrate in modo irregolare, 


dapprima in giugno, e successiva- 
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suocisi o 


mente in luglio ed agosto, quando 
strane luci incandescenti erano com- 
parse nei cieli notturni del Missouri, 
del Nord e Sud Carolina e della 
Georgia. A settembre la “perturba- 
zione” aveva acquisito improvvisa 
consistenza, abbattendosi su tutto il 
Sud, e successivamente, si era aperta 
a ventaglio sul versante orientale 
degli Stati Uniti, per poi manifestarsi 
ad occidente, interessando maggior- 
mente alcune aree della California, e 
del Midwest. L'effetto che scaturì da 
tale ondata sui cieli d'America, e a 
fronte della quale i vertici dell’USAF 
ostentavano un’apparente compo- 
stezza, fu lo stordimento di un’opi- 
nione pubblica già turbata dallo 
scandalo del Watergate e dalla crisi 
mediorientale, e la mobilitazione dei 
migliori esperti dell’ufologia ameri- 
cana: J. Allen Hynek, Coral 
Lorenzen, John Keel, Ted Bloecher, 
Leonard Stringfield e David Webb. 
Di quest'ultimo si ricordi l’impor- 
tante contributo dato dal catalogo 


“1973: The Year of the Humanoids”. 


i un ondata terrorizzante 


Ma ripercorriamo gli eventi più ecla- 
tanti del periodo, precedenti il caso 
di Pascagoula, secondo quanto ci 
riferisce il grande Leonard 
Stringfield. 

Nel mese di giugno a Colombia, 
Missouri, un oggetto emanante una 


GIG ALIENI 


fortissima luminosità assedia per 
ore, nella notte, una famiglia asserra- 
gliata all’interno di una roulotte. 
Inizialmente apparentemente 
“imbrigliato” fra i rami degli alberi, i 
cui fusti crepitavano perchè com- 
pressi dal peso di una sagoma indefi- 
nibile, VUFO effettuò una serie di 
evoluzioni al di sopra dell’area in 
questione, generando due lunghi 
black out all’interno del veicolo, la 
cui linea telefonica rimase isolata. 

A settembre, oggetti di varie forme, 
evidenzianti strutture metalliche 
quali cupole, oblò o variopinte luci 
rotanti, a volte anche silenziosi, ven- 
gono avvistati per quasi due settima- 
ne sui cieli della Georgia, 
dell’Alabama, del Tennessee e della 
Florida. La notte gli UFO evoluisco- 
no o si librano a bassa quota sui tetti 
delle case e sulle cime degli alberi; 
fra le centinaia di testimoni si anno- # 
verano oltre una ventina di agenti di 
polizia, alcuni dei quali sono coin- 
volti in incontri ravvicinati con i 
misteriosi oggetti, che sembrano 
quasi giocare con le loro auto come 
il gatto col topo. I centralini delle 


» a destra. sh 
3 ; e Se ciare 
Le tre creature, librandosi nell’aria, pi nt licer 


si dirigono verso i due operai terrorizzati. 


è 4 sotto. 


Charles Hickson, a sinistra, 
e Calvin Parker, i protagonisti dell’IR-4. 


stazioni radio e della polizia sono 
intasati dalle chiamate di cittadini, 
che ora atterriti ora esterrefatti, rife- 
riscono le incredibili scene cui 
hanno assistito. 


i mostri di Pascagoula 


Nell’ottobre 1973, l'estrema spetta- 
colarità che aveva sino a quel 
momento contraddistinto il flap in 
questione, subisce un brusco cam- 
biamento: le manifestazioni dei 
misteriosi oggetti divengono sempre 
più “audaci” ed aggressive nei con- 
fronti dell’uomo. E’ in questo conte- 
sto che si verifica l’evento che vede 


protagonisti due operai di un cantie- 


re, Charles Hickson e Calvin Parker, 


rispettivamente di 45 e di 18 anni. 
La sera dell’11 ottobre, di ritorno da 
una battuta di pesca sul fiume 
Pascagoula, i due scorgono improv- 
visamente una vivissima luce color 
blu intenso che, scesa dal cielo, atter- 
ra a poco più di trenta metri da loro: 
si tratta di un oggetto ovoidale delle 
dimensioni approssimative di cin- 
que-sei metri di lunghezza, per circa 


due di altezza, che, sospeso a pochi 
centimetri dal suolo, emette un con- 
tinuo, flebile ronzio. Assaliti dal 
panico, i due vorrebbero scappare, 
ma sentono i loro corpi praticamen- 
te paralizzati, quasi come se fossero 
soggiogati da una forza invisibile. 
Dal misterioso oggetto fuoriescono 
quindi tre creature dall'aspetto terri- 
ficante, che librandosi sul suolo, si 
dirigono verso i malcapitati. Si tratta 
di esseri alti circa due metri, rivestiti 
da un tessuto simile alla “pelle”, o da 
attillatissimi indumenti color grigio 
e dalle lunghe braccia, terminanti in 
mostruose estremità simili alle chele 
di un granchio, particolare questo 


- che letteralmente sconvolse i due 


testimoni. 

La loro testa é cilindrica, senza collo, 
impiantata direttamente sul busto e 
soprattutto - cosa che acuisce il loro 
aspetto inquietante - é priva di un 
volto, o meglio, al suo posto presen- 


gi ta delle protuberanze appuntite, in 


corrispondenza degli occhi, del naso 
e delle orecchie. La bocca é ridotta 
ad una sottile linea, e la “pelle” ha un 
aspetto estremamente grinzoso, simi- 
le a quella di un vecchio. I piedi, 
infine, hanno delle stranissime 
rotondità prive di dita. 


unesperienza allucinante 


Completamente paralizzati e in 
preda ad un misto di terrore e di 
impotenza, Hickson e Parker osser- 
vano le creature avvicinarsi progressi- 
vamente, volteggiando nell’aria. 
Giunta in prossimità del ragazzo, 
una di queste emette un sibilo ron- 
zante che ne determina il crollo al 
suolo per svenimento. Hickson inve- 
ce riesce a mantenersi desto e lucido, 
ma solo per vivere quella che sarà la 
più allucinante esperienza della pro- 
pria vita: prelevato dagli strani 
giganti, egli ha la netta sensazione di 
staccarsi dal suolo, per essere con- 
dotto all’interno di uno strano 
oggetto atterrato nei paraggi. 
All’interno del velivolo, ancora in 
preda a paralisi e circondato dai pro- 


pri rapitori senza volto, dà sfogo a 
tutto il proprio terrore, ed ascolta 
nuovamente quasi per risposta un 
ronzio molto persistente, simile al 
precedente. Quindi vede sbucare 
dall'alto uno strumento di circa tren- 
ta centimetri di diametro simile ad 
una sonda esplorativa, che inizia a 
scorrere lungo il suo corpo come per 
esaminarlo. 

Terminato l’ “esame medico”, viene 
lasciato solo, fluttuante nella sala 
disadorna per circa quindici, venti 
minuti. Hickson non sa se il suo gio- 
vane compagno sia anche lui a bordo 
del velivolo, o se invece sia rimasto 
svenuto a terra all’esterno dell’astro- 
nave. Dopo alcuni istanti le entità 
ricompaiono e, afferratolo, lo ricon- 
ducono all’esterno, lasciandolo nei 
pressi del punto dove era stato rapi- 
to. Qui ritrova l’amico Parker, anco- 
ra privo di sensi, e del quale non può 
stabilire se sia stato “sequestrato”, o 
se invece sia rimasto a terra sin dall’i- 
nizio. 

Ritornati in sé, malgrado il forte 
impatto psicologico, i due cercano di 
ricostruire il traumatizzante evento 
che è ancora vivo nella loro mente e 
decidono di informare la redazione 
del “Mississippi Press”, dalla quale 
vengono tuttavia trattati con derisio- 
ne e quindi allontanati. 


conferme ufficiali 


Confidatisi con i rispettivi familiari, 
prima Hickson, poi Parker si recano 
dallo sceriffo Fred Diamond, cui 
riferiscono la propria tremenda 
esperienza. Malgrado l’ufficiale 
conosca personalmente i due come 
soggetti seri ed equilibrati, ritiene 
opportuno farli sottoporre ad inter- 
rogatorio, che tuttavia non farà 
emergere nessuna contraddizione dal 
loro racconto. 

Il 12 ottobre, presso la base aerea di 
Keesler, a Biloxi, viene effettuato sui 
due testimoni un esame per la rileva- 
zione di eventuali tracce di radioatti- 
vità, con esito, però, negativo. i 
Vengono sottoposti ad un nuovo, 


Tutto questo conferisce sempre 


| pubblico dominio ed oggetto di 


dettagliato interrogatorio prima di 
essere rilasciati definitivamente. Nel 


| frattempo il racconto di Hickson e 
Parker comincia ad essere corrobora- 


to da alcune testimonianze di perso- 
ne estranee all'evento: un consigliere 
comunale, che afferma di avere visto 


«un UFO, verso le 21, volteggiare 
lungo il fiume; un benzinaio che 


sostiene la medesima cosa e un ano- 


nimo gruista del posto, che riferisce 
di strane anomalie registrate sull’im- 
| pianto elettrico della propria mac- 
| chinaall’incirca alla stessa ora. 


sottoposti ad ipnosi 


più spessore alla vicenda narrata 
dai due operai, oramai divenuta di | 


forti interessi, anche fuori dello 
Stato del Mississippi. Fu così che il 


13 ottobre Hickson e Parker venne. 


ro sottoposti separatamente ad ipno- | 


si regressiva dal dottor James H. 


Harder, della storica A.P.R.O. (Acri DI 
._. Phenomena Research Organization), 
| alla presenza del già consulente 

USARK professor J. Allen Hynek. 
L'esito di questo esame fu sorpren- 
‘dente, in quanto non solo conferma- 


va totalmente il resoconto dei rapiti, 


ma lo arricchì di ulteriori particolari. 


Il responso redatto dai due scienziati 
era inequivocabile. Hynek dichiarò: 
“Non ho dubbi sul fatto che questi 
uomini abbiano vissuto una reale, 
terrificante esperienza, del cui carat- 


| tere fisico non sono peraltro certo.” 


Per Harder “l’esperienza che hanno 
vissuto è reale. Sotto ipnosi è prati- 
camente impossibile poter simulare 
un sentimento di paura così forte. 
Posso dire, oltre ogni ragionevole 
dubbio, che il fenomeno UFO è di 
natura extraterrestre” . 

Il 30 ottobre, infine, Hickson accet- 
ta di sottoporsi per oltre due ore al 
“lie detector” (la macchina della 
verità) alla Pendleton Detective 
Agency di New Orleans, superando 


| con successo anche questa prova, a 


seguito della quale l'operatore della 


Ei] 4uen 


Compagnia, Gordon Scott, inizial- 
mente scettico sull'intera storia, è 
costretto a ricredersi ed a rivalutare 
l'attendibilità del testimone. 

I postumi della terribile esperienza si 
manifestarono in Hickson, con per- 
duranti irritazioni agli occhi, ed epi- 
sodiche perdite di sangue dal braccio 
sinistro; mentre, nel giovane Parker, 
con uno stato di abbattimento psico- 
logico, che lo costrinse ad un pro- 
lungato ricovero ospedaliero. 
Ambedue, come tutte le vittime di 
casi di rapimento, rimasero profon- 
damente segnati dall’allucinante 
Si 


UFO. 


conteci @ al 


- PASCAGOULA 


CHARLES HICKSON and uu 


AI “caso 


Erli venne dedicato negli 
USA il libro di Ralph e Judy Blum, 
“Beyond Earth” (1974), ed in Italia, 
realizzato dalla RAI., un originale 
televisivo in due puntate, per la regia 


di Daniele D’Anza (1976). 


la saga” 


Analogamente alle mitologie nordi- 
che - popolate da gnomi scuri ed 
irsuti, i Nibelunghi o “spiriti della 
nebbia” dediti a rapire nottetempo 
fanciulle vergini e bambini, spesso 


AM MENDEZ 


incentrate su scenari fluviali - anche 
il fiume Pascagoula, con i suoi 
“mostri”, doveva dar luogo ad una 
propria saga ufologica nel 1973. 
Pochi giorni dopo il rapimento di 
Hickson e Parker, il 17 ottobre, un 
agente di polizia di Falkville, 
Alabama, si imbatté nottetempo, con 
la propria auto, in un essere apparen- 
temente vestito “di una frusciante 
stagnola, e che si muoveva come un 
robot”. Illuminatolo con i fanali a 
poco più di tre metri di distanza, riu- 
scì a fotografarlo, ma il “robot” prese 
improvvisamente a correre “come se 


È a sinistra. 


La copertina del libro scritto 

da Charles Hickson 

e dal professor William Mendez, 
l’unica opera monografica 
dedicata al caso di Pascagoula. 


fiasa 

le prove 
collaterali 
Cale 
testimonianze 
provarono 

la veridicità 
del caso 
HICKSON- 
Parker 


saltellasse sulle molle” più veloce- 
mente dell’auto dell’agente, facendo- 
lo uscire di strada e seminandolo. 

La notte del 6 novembre, nei pressi 
della foce del Pascagoula alcuni 
pescatori, Rayme e Raymond Ryan 
ed Earl, figlio di quest'ultimo, incap- 
parono con la rete in un “mostro 
metallico sommerso”, adagiato sul 
fondale ed emanante un'intensa 
luminosità. Avvicinatisi con il pro- 
prio mezzo la luce si “spense”, per 
riapparire in un batter d’occhio 
altrove. 


la “luce solida” dei rapiti 


Da questo momento il misterioso 
oggetto, che era apparso rotondo e 
metallico e con un diametro di circa 
tre metri, iniziò a giocare con l’im- 
barcazione, spostandosi senza pro- 
durre il minimo rumore. 

Raggiunti da un motoscafo della 
guardia costiera di Pascagoula, i tre 
pescatori tentarono di proseguire la 
caccia all’USO che, riapparso, poté 
essere avvicinato dalla veloce imbar- 
cazione. L'ufficiale di bordo Crews, 
che era in costante contatto radio 
con il proprio quartier generale, 
giunto a tiro del fascio di luce ema- 
nato dall'oggetto, vi affondò un 
remo, notando che era come se que- 
sto ne fosse penetrato. Il militare 
dichiarò testualmente: “il remo non 
proiettava ombra, non riuscivo ad 
eliminare nulla di quella luce. Potrei 
paragonarla ai raggi X”. E’ forse que- 
sta la famosa “luce solida”, di cui 
spesso parlano i “rapiti”? 

D'un tratto la luce si spense e del- 
l'oggetto si perse ogni traccia. Un 
particolare interessante, registrato 
dai pescatori e dalla guardia costiera, 
fu la totale assenza di pesci nel tratto 
di mare interessato dall'evento. 


ancora “loro” 


Il 14 dicembre, gli umanoidi metal- 
lici di Pascagoula ricomparvero, a 
migliaia di chilometri di distanza, 


nei pressi di El Paso Robles, nello 
Stato della California. Un reduce dal 
Vietnam, Lance Mathias ed un suo 
amico, Mike Andrews, programma- 
tore di computer, avvistarono verso 
le 21.40 un oggetto sferico lumino- 
so, emanante un fascio di luce rosso, 
che, colpendo il suolo, produceva 
strani effetti. Inizialmente i due pen- 
sarono ad un elicottero che esplode- 
va proiettili traccianti, ma dovettero 
ricredersi quando videro il cono di 
luce rientrare gradualmente nella 
sfera, che dopo alcuni secondi scom- 
parve rapidamente. Il terreno dopo 
tale “bombardamento” presentava 
una certa fosforescenza che eviden- 
ziava una sorta di anello concentrico 
rosso e giallo, in progressiva evane- 
scenza. Una volta sparito l’anomalo 
bagliore, l’area piombò nell'oscurità. 
A questo punto Mathias e Andrews 
notarono la presenza di due sagome 
scure, su cui diressero i fasci delle 
loro torce, illuminando due umanoi- 
di, alti circa un metro e ottanta, 
apparentemente rivestiti di allumi- 
nio, e che producevano una specie di 
fruscio. Le due entità, descritte come 
“cilindriche” e con una strana lumi- 
nescenza in corrispondenza degli 
occhi, procedevano affiancate e 
facevano “ondeggiare” le braccia al di 
sotto della vita; il contatto visivo 
durò solo una manciata di secondi. 
Successivamente, i due vennero 
interrogati sull’episodio da David 
Branch, giornalista di un quotidiano 
locale, che mostrò loro un disegno 
delle creature di Pascagoula e nelle 
quali Mathias, riconobbe gli esseri 
visti quella sera. 


oltre la Terra 


La serietà dei ricercatori coinvolti nel 
caso di Pascagoula, l’approfondito 
esame delle testimonianze dei due 
testi principali, attraverso l'ipnosi 
regressiva e l'utilizzo del “lie detec- 
tor”, nonché la quantità di segnala: 
zioni di CE2 e CE3 (incontri ravviéi 


nati del II e III Tipo), assolutamente — 


inoppugnabili, conferisce a questa! 


particolare vicenda un'importanza e 
un valore assoluto. Pascagoula, in 
ufologia, è quindi a ragione conside- 
rato un evento storico. 
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Villas Boas vede l'assenza del “mis- 
sing time”, oltre a presentare altre 
analogie relative alle modalità del 
sequestro: individui scafandrati 
che trasportano di peso la vittima 
a bordo dell'UFO, e dai quali veni- 
vano emessi degli strani suoni sibi- 
lanti. 


Cfr. Leonard Stringfield, op. cit., pp. 
137-142 


Cfr. Roberto Pinotti in “UFO- 
Visitatori da altrove”, Bompiani, 
1996, pag. 280 


ALTRE FONTI: 


Franco Ossola: “Dizionario enciclo- 
pedico di ufologia”, S.I.A.D., 1981 


Roberto Pinotti: “La congiura del 
silenzio”, Armenia, 1977 
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AW/istati 
tra le Nevi 


ne lf fi oil esi È 
americane re 


Scimmia 


sconosciuta;3® 


Orso gigante 
oanello 4 
mMancante?! 


Prima parte 


essner questa 

volta è deciso, tro- 
verà lo Yeti in mezzo alle 
nevi eterne dell'Himalaya. 
È quanto ha dichiarato il celebre 
esploratore, ormai 53enne, ma 
sempre infaticabile, prima di ripar- 
tire per il Tibet. Lo scalatore altoa- 
tesino aveva già avuto un primo 
incontro ravvicinato con un “essere 
peloso alto quasi due metri” nell’ot- 
tobre del 1986. Ed il suo caso non 
era stato certamente unico. 


metch-Kang-Mi 

Secondo un'indagine del quotidiano 
londinese “Daily Sketch”, ben 23 su 30 
alpinisti europei hanno incontrato lo 
Yeti esplorando l’Himalaya. Fatto 
ancor più strabiliante, le descrizioni di 
tutti coincidono. L’abominevole uomo 
delle nevi, come è stato definito dalla 
stampa inglese, potrebbe dunque esi- 
stere realmente, se si presta fede alle 
centinaia di narrazioni che provengono 
da una larga fetta di Oriente, dalla 
Cina al Caucaso alla Mongolia sino al 
Tibet. In queste regioni, sin dalle prime 
esplorazioni europee, gli alpinisti occi- 
dentali hanno raccolto misteriose storie 
su enormi creature scimmiesche, chia- 
mate dagli indigeni Metch-Kang-Mi, 
ripugnanti uomini delle nevi. 
Caratterizzato da un terribile odore di 
selvatico, lo Yeti viene descritto come 
uno scimmione dall’andatura eretta, 
pur se leggermente chinata in avanti; il 
corpo è coperto di pelo bruno rossastro 
negli individui segnalati nel Caucaso, 
scuro negli esemplari canadesi (ribat- 
tezzati Bigfoot, o “Piedoni”) e bianco 
mimetico in quelli himalayani. Più 
umano che animalesco, avrebbe degli 
arti maggiormente lunghi dei nostri, le 
gambe corte e massicce, il viso spor- 
gente, senza mento e con le volte orbi- 


4 a sinistra. 


Diffusa su Internet questa suggestiva immagine 
di un Bigfoot, scattata a Tacoma (Washington) 
nel 1995, non è minimamente comprovata. 


tali pronunciate. Non sarebbe in grado 
di parlare, ma solo di grugnire. E 
avrebbe, almeno nei casi canadesi, delle 
estremità inferiori sproporzionatamen- 
te lunghe, fra i trenta e i quarantasei 
centimetri. Esisterebbero poi delle 
notevoli differenze fra specie e specie. 
Lo Yeti caucasico, chiamato Almasty, 
sarebbe più basso dell’uomo, il Bigfoot 
misurerebbe due metri e mezzo, lo Yeti 
himalayano tre. Di quest'ultimo si 
conosce anche una versione femminile, 
ribattezzata Meti, una creaturafidi taglia 
e statura minore, vista per la prima 
volta da un nepalese della sp@flizi 


Tom Slick nel 1951. 


reperti e avvistamenti 


I primi racconti sullo Meci 
cominciarono a circolare 
in Europa nelik832, 
anno in cul’ l'esplo- 
ratore B. H. 
Hodgson 
descrisse 
come i 
suoi portatori nepalesi ne fossero ter- 
rorizzati; ma grande popolarità l’abo- 


minevole la riscosse dopo il 22 settem- 


bre 1921. In quella fatidica giornata, a 
Lhapka La, a 6.812 metri 
sull’Himalaya, la spedizione delli 
se Howard-Bury trovava, accani 
proprio accampamento, 
impronte gigantesche, da 

dg a 


Ah sopra. 


Sequenza tratta da un filmato ripreso nel 1967 
da Roger Patterson a Bluff Creek (California). 


è 4 sotto.. 


Ingrandimento del Bigfoot di Bluff Creek. 
Il filmato di Patterson è controverso, 
ma non è stato mai smentito. 


quali i portatori indigeni si gettarono 
in ginocchio, pronunciando con ter- 
rore la parola Metch-Kang-Mi. 
Dell’abominevole si sarebbe in seguito 
parlato moltissimo. Charles Bruce, capo 
di una spedizione britannica sul 
Chomolungma, ricevette dal lama del 
monastero di Rong Buk l'assicurazione 
che ben cinque Yeti vivevano in libertà 
da quelle parti. Nel 1925 il signor L. H. 


Hoff ne avrebbe incrociato uno in una 


Vv sotto.. 


Le analisi del filmato di Bluff Creek hanno 
dimostrato che l’andatura dell’ “essere” 


non è riconducibile a quella umana. 


ALIENI 


è a destra. 


Roger Patterson e il calco in gesso 
dell’impronta lasciata dal Bigfoot da lui filmato. 


zona boscosa del Terai, durante una bat- 
tuta di caccia. In quello stesso anno l’in- 
glese N.Tombazi ne avvistava uno sul 
valico himalayano dello Zemu gap, 
intento a cibarsi di bacche di rododen- 


dro. Perfino il celebre Edmund Hillary, 


lo scalatore che per primo raggiunse la 


cima dell’Everest, si confrontò con l’esi- 
stenza dello Yeti. Nel 1953 il nepalese 
Khumbo Chumbi gli mostrò la 
mano scheletrica e lo scalpo di uno 
Yeti, custoditi nel monastero di 
Kumbu (ma successive analisi 
dimostrarono che lo scalpo era stato 
realizzato con pelli di pecora). 

Anche un'esploratrice italiana ha tro- 
vato tracce del passaggio dello Yeti. 

È la milanese Elena Bordogni, che 

ha dichiarato: “È stato in Nepal, nel 
1980. Mi trovavo sul Passo 
Tashilaphtza, valle di Kumbu, a 5000 
metri sul monte Everest, e stavo mar- 
ciando a tappe forzate per giungere in 
cima alla montagna, quando io e i miei 
colleghi abbiamo notato una fila di 
impronte sulla neve. Erano gigantesche 
e si dirigevano verso un crepaccio. Sono 
sicura fossero le orme dello Yeti. Non 
potevano appartenere a nessun altro. 


Àh sopra. 


Calco in gesso di un Bigfoot nordamericano. 
Si tratta di reperti di dubbia attendibilità. 


è 4 sotto. 


Un’illustrazione dello Yeti himalayano, 
basata sulle testimonianze di avvistamento. 


Noi eravamo i primi a mettere piede 
nella zona, quando le autorità nepalesi 

avevano riaperto il passo, chiuso per tre 
anni dopo che l’ultima spedizione era 
perita tragicamente”. 


il gigante 
della montagna 


A caccia dello Yeti, dopo le prime 
segnalazioni occasionali, si sono get- 
tate decine di esploratori. Nel 1993 
una spedizione guidata dall'inglese 
Julian Freeman, uno dei più esperti 
alpinisti del mondo, sul ghiacciaio 
di Alexandrov in Mongolia ha 
avuto scarsa fortuna: ” Verso le 
quattro del mattino - ha racconta- 
to Freeman - io e i miei due compa- 
gni abbiamo avvertito, da dentro la 
tenda, una strana presenza. 


Qualcuno si stava aggirando per il 
nostro campo base. Quando siamo usci- 
ti abbiamo visto nettamente delle 
impronte fresche sulla neve. Erano orme 
di piedi molto più grandi di quelli 
umani e, dalla profondità, dovevano 
essere state lasciate da qualcosa di molto 
pesante. Non assomigliavano ad alcun- 
ché di conosciuto e una di esse, in parti- 
colare, mostrava chiaramente tre dita 


molto grosse. E sembravano indicare 
che quel bestione camminava su due 
gambe, trascinando un braccio. 
Abbiamo mancato l’incontro diretto per 
una manciata di secondi. Se fossi uscito 
immediatamente dalla tenda, invece di 
stare lì a pormi tante domande...”. 

Il biennio ‘88-89 sarebbe stato parti- 
colarmente propizio per la caccia allo 
Yeti. Nell’agosto del 1988 la spedizio- 


ne sovietica dell’esploratrice Bykova 
ne avrebbe avvistato uno a Tjumen, 
nella taiga siberiana.” Eravamo partiti 
per vedere cosa ci fosse di vero in que- 
ste storie - ha raccontato la Bykova - e 
per questo ci eravamo appostato 
accanto ad una capanna di cacciatori. 
Una notte, all'improvviso, abbiamo 
visto una figura un po gobba, che 
camminava su due gambe. Lo Yeti si 


Kikomba, Mulahu, 


Uomini-scimmia ed ominidi 
delle foreste: lo stato 
delle ricerche in Africa 


di Adriano Forgione 


Gli indigeni lo chiamano Kikomba e per svelame il mistero, un'an- 
ziana antropologa fancese si è messa sulle loro tracce. È madame 
Jacqueline Roumeguère-Eberhardt, del Centro Nazionale di Ricerca 
Scientifica di Parigi. Dal novembre 1977 la Eberhardt dà la caccia al 
Kikomba, l'uomo-scimmia africano avvistato più volte dai Masai, 
una popolazione indigena keniota. La sicurezza con la quale la 
ricercatrice è certa dell'esistenza dello Yeti africano, nonostante non 
l'abbia mai visto, nasce dall'aver ormai fatto del Kenia la sua casa, 
raccogliendo, nel corso degli anni, un numero di testimonianze e 
di oggetti presubilmente appartenuti a questa misteriosa creatura. 
Ha inoltre dichiarato di aver identificato quattro tipi di ominidi, abi 
tatori delle foreste del Kenia, che ha così suddiviso: 

1 - Enorme e villoso, è spesso armato di clava e lascia grosse 
impronte. 

2 - Slanciato, privo di peluria, ha la pelle chiara ed è aggressivo. 

3.- Molto alto, peloso, ha una capigliatura bianca. 

4 - Di piccola statura e pittosto corpulento, ha una testa enorme 
con pochi peli. 

Il primo tipo è quello avvistato più spesso e corrisponde alla classica 
descrizione fatta per altri tipi di om} 
nidi, fra cui l'enorme Bigfoot nord- 
americano. Le sue prede preferite 

sono i bisonti, che dilania con la sola 
forza delle mani, per cibarsi della loro 
came. Le testimonianze su cui si è 
basata la Roumeguère-Eberhardt, 

sono quelle dei soli Masai, ma già in 
passato alcuni esploratori, tra i quali + 
taliano Attilio Gattel, avevano avuto 
modo di imbattersi, durante le loro spe- 
dizioni, in reperti forse attribuibili a creature simili. Nel 1938 Gattei 
ricevette un ciuffo di peli bianchi che gli indigeni ritenevano appar- 


kundakari 


tenesse al “Mulahu”, un ominide robusto e irrascibile. | peli, ritrovati 
tra i denti e le unghie di un australiano, morto presumibilmente 
dopo un attacco della creatura, furono esaminati dallo stesso 
Gattei, il quale non riuscì a definirli di alcuna specie nota. Ebbe 
anche la fortuna di vederlo con i suoi occhi, quando, nel corso di 
un'esplorazione, Gattei e la sua guida, Boro, si trovarono nel mezzo 
di un temporale. Improvvisamente Boro fuggì urlando “Mulahu, 
Mulahu”. Gattei, impossibilitato a proseguire, si rifugiò sotto un tron- 
co abbattuto e si addormentò. Si sarebbe svegliato l'indomani mat- 
tina proprio nel momento in cui la sagoma scura di un ominide si 
ergeva su di lui. Successivamente racconterà: “Ricordo la sua pellic- 
cia nera e ondulata, le sue immense braccia spalancate, il perimetro 
colossale del suo stomaco e soprattutto quella testa di un'enormità 
sconcertante, resa addirittura priva di volto dai lunghi peli bianchi 
che spiovevano dalle sopracciglia... Avevo visto il Mulahu”. Un esse 
re più piccolo ma la cui esistenza sarebbe stata accertata dagli zoo- 
logi Heini Hediger, di Zurigo e l'americano George Schaller, noto 
per le sue ricerche sul gorilla di montagna, è il Kakundakari, vivente 
nella stesso habitat del Kikomba. Alcuni ricercatori, in merito alla 
presenza di due esseri simili, ma di diversa stazza, hanno ipotizzato 
trattarsi dello stesso dualismo esistente tra Australopitecus robustus 
e gracilis, altri che il Kakundakari è semplicemente la femmina, più 
esile, del Kikomba. 
Realtà o leggenda, in Africa, come in Tibet o in America, l'uomo 
scimmia appare come un essere leggendario, la cui presenza tutto- 
ra senza riscontri, gode di testimonianze 
affidabili di zoologi ed esploratori. Come 
Jacqueline Roumeguère-Eberhardt affer- 
ma: "Un vero ricercatore accetta ( 
tutto è possibile. Limpossibilità 
guire l'impossibile riduce il ca 
ricerca ad un gulag”. Oltre 
c'è certemente la soluzione: 


h sopra. . 


L’antropologa francese Jaqueline Roumegére-Eberhardt in abito 
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Il presunto scalpo di uno Yeti, considerato 
oggetto sacro, viene mostrato da uno sherpa. 


Compiva balzi, si lasciava cadere a 
terra, raccoglieva qualcosa, se lo met- 
teva in bocca e masticava. 
Evidentemente lo abbiamo colto 
mentre dava la caccia a ragni e lucer- 
tole. Lo abbiamo osservato per un'ora, 
poi è sparito nella taiga.”. 
In quello stesso periodo giunsero altre 
segnalazioni, sia da parte di esplorato- 
i ri, sia da testimoni occasionali. Il caso 
i più clamoroso si è verificato il 21 set- 
tembre 1989 nella regione di Suratov, 
i lungo il corso del Volga. 


comportava in modo strano. 
v 


I compagni, 
ho preso uno Yeti! 


Quella sera quattro giovani guardiani 
i di un frutteto notarono una strana 

| figura aggirarsi furtivamente tra gli 
alberi. Lanciatosi temerariamente 
all’inseguimento, uno dei guardiani, 
pugile dilettante, si gettò addosso al 
ladro atterrandolo.”In quel momento 
sono trasalito - ha raccontato in segui- 
to - quello che credevo essere un 
uomo era in realtà un mostro comple- 
tamente coperto di peli. Era vagamen- 
te umano, ma aveva il viso, secondo i 


nostri canoni, molto brutto. La bocca | 
era aperta e i denti erano gialli. Mi ha | 
afferrato per le braccia e e mi ha solleva : 


era ricoperto da una forte peluria”. 
Agli scettici, Minzhuang mostra altre 
| prove “inconfutabili”, come la foto 


silenzio a guardarmi”. In quel mentre, 
giunti di corsa, arrivarono gli altri tre 
guardiani che, superato il primo 
attimo di smarrimento, si butta- 
rono sull’essere tempestandolo di 
calci e pugni e tramortendolo 
con una legnata in testa. 
Dopodiché lo legarono e lo 
chiusero nel bagagliaio di una 
macchina.” Non sapevamo 
cosa fare - ha dichiarato uno 
dei tre al giornale 
“Komsomolskaja Pravda” - alla 
fine siamo andati alla polizia, 
ma non cera nessuno. Allora 
abbiamo chiesto ad un nostro 
amico, che ha un grande fri- i 
gorifero per la frutta, di rin- 
chiudervelo dentro. Ma lui si è rifiuta- 
to. Perciò siamo tornati alla macchina, 
per chiudere a chiave il bagagliaio. 
Ed è stato come se l’ominide stesse 
aspettando solo questo. In un attimo 
ha spalancato il bagagliaio con tutta la 
sua forza ed è balzato a terra, le sue 
mani erano libere. Ha lanciato una 
veloce occhiata in giro ed è fuggito tra 
gli alberi. E non è stato più possibile 
riprenderlo“. 
Nell'autunno dello stesso anno il bio- 
logo cinese Liu Minzhuang, di ritorno 
da una spedizione della regione di 
Hubei, ha mostrato ben duemila cal- 
chi di impronte di 48 centimetri, 
dotate di un robusto unghione sulla 
parte esterna.” Ho raccolto le testimo- 
nianze di duecento persone che dico- 
no di aver incontrato gli uomini scim- 
mia - ha raccontato - e ho saputo di 
un bambino scimmia nato dall’unione 
di uno di questi esseri con una donna 
cinese. È stato nel 1939, nel Sichuan. 
Il bambino, che si chiamava Tu Yun- 
Bau, è morto nel 1960 a 21 anni, ma 
la sua foto è stata divulgata da molti 
giornali. Era umano solo in parte ed 


— delle mani e dei piedi di uno Yeti, 


7 appesi come ie trofeo: si al munici- 


— Quanto ai figli degli Yeti cinesi, si trat- 


dal “popolo dai capelli rossi”. 

Diversi scienziati cinesi sembrano 
convinti dell’esistenza dello Yeti. 
Nonostante il fatto che molte spedi- 
zioni, come quella che ha setacciato le 
regioni centrali di Shennongjija nell'e- 
state del ‘95, siano tornate a mani 
vuote. A Canton, dieci anni prima, è 
stata persino allestita una mostra nel 
Palazzo della Cultura, sponsorizzata 
dalla “Società per lo Studio dell'Uomo 
Selvaggio”, un'associazione istituita nel 
1981 da un ex funzionario della pro- 
paganda comunista. 


diatribe infinite 


Sullo Yeti è stato detto e scritto di 

tutto. Addirittura, l’ufologo america- 

no Brad Steiger ha asserito che la 

misteriosa creatura altro non sia che 

un extraterrestre, “Umanoide formato 
gamma”, mandato sulla Terra per rac- 
cogliere campioni e svolgere lavori di 

fatica per conto dei Grigi. In diverse 
occasioni, specie in Sudamerica, degli 

Yeti (anche di minuscole dimensioni, 

come in un celebre avvistamento-rapi- 
mento accaduto a Caracas nel 1954) 
sarebbero usciti da dischi 

volanti. Tuttavia l’esistenza dell’essere 

peloso e di tutti i suoi “cugini” è ben 

lungi dall’essere accettata dalla scienza 
ufficiale. 

Nel 1984 il prof. Vladimir Ranov, 

della Società geofisica Sovietica, ha 
dichiarato pubblicamente che l’uomo 
delle nevi è da considerarsi frutto di 

fantasia e che “soltanto gli sciocchi 

possono crederci”. 

Sulla stessa posizione anche l’antropolo- 

go americano Frank Poirier. 

”Ogniqualvolta sono entrato in un vil- 

laggio della Cina ove mai un occidenta- 

le ha messo piede, mi sono sentito dire: 

”Uno Yeti, uno Yeti!”. Ero io. Sono i a 
rosso di capelli e più peloso dei gusti: 


terebbei in realtà di esseri umani i affetti 
dai Pa lanuginosa c Lig: ta, 


scettici ritengono che sino discen- 


denti degli uomini di Neanderthal. 


Fermamente convinta di questa ipo- 
tesi è la dottoressa Myra Shackley, 
dell’Università di Leichester, che, 
reduce nel 1979 da una spedizione 
sui monti Altai in Mongolia, avrebbe 
trovato inequivocabilmente tracce di 
manufatti umani di tipo primitivo. 
“Tutta la zona è ricca di strumenti - 
ha dichiarato - e se alcuni nean- 
derthaliani sono sopravvissuti è 
molto probabile che vivano nella 
zona da cui provengono i racconti 


di Cristoforo Barbato 


“Erano le 16.30 e stavo tornando al tavo- 
lo da picnic, dopo un breve giro intorno 
al parco, quando vidi un amico, Barry 


sugli Almasty”. Altre cinque ipotesi 
sono state raccolte da O. G. 
Dyhrenforth, decano delle esplora- 
zioni himalayane, secondo cui le 
segnalazioni (e le orme) di Yeti sareb- 
bero quelle di uomini scimmia 
discendenti dal Pitecantropus 
Erectus”. In altre parole lo Yeti sareb- 
be una nuova specie a metà strada tra 
l’uomo e la scimmia. Forse l'anello 
mancante di cui vanno alla ricerca i 
paleoantropologi. 


Kogan, prendere velocemente la sua macchina fotografica. Osservando nella stessa 
direzione vidi qualcosa di assolutamente incredibile. Una creatura alta circa due metri, 
con pelo scuro ferma lì, al margine della foresta. Un gruppo di circa cinque o sei di noi, 
iniziò a guardare la “cosa”, quando improvvisamente questa prese a muoversi per rien- 
trare tra la vegetazione. La seguimmo nell’area boschiva, riuscendo ad avvicinarci a 
soli quindici metri da lei, sembrava essere inciampata. Scattamo una seconda foto, 
nella quale si notano la testa, il braccio sinistro e le gambe. Raggiunto il punto dove 
sembrava essere caduta, la creatura non era più visibile, stranamente scomparsa, vola- 
tilizzata. Ci fermammo per sentire se vi fosse qualche rumore che potesse indicarci la. 
direzione presa dal Bigfoot, ma non riuscimmo ad avvertire nulla. Cosi dopo aver cer- 
cato di rintracciarlo senza esito, tornammo indietro. 
Prima di lasciare il parco, pensando che la creatura avrebbe potuto essere pericolosa, 
io e il signor Kaplan decidemmo che sarebbe stato meglio avvisare la polizia. Ci rivok- 
gemmo al presidio del parco di Hecksher, dove l'agente Simon si interessò dell'evento. 
Dopo soli dieci minuti arrivarono tre autopattuglia, con l'agente Yovino a capo della 
spedizione di ricerca. Caricati i fucili, tutti assieme, tornammo nell'area dove avevo 
avvistato l'essere. Stava facendo scuro, così una volta spintici quanto più oltre possibile 
W soto. ci ritirammo”. Il presidio della contea del Suffolk notificò più avanti che nessun animale 
ll rapporto ufficiale steso dall’agente Simon era stato denunciato per smarrimento in quel periodo”. Questo è il primo e solo rap- 
sull’avvistamento del Bigfoot a Long Island. porto ufficiale di un avvistamento di Bigfoot nella zona di Long Island. Testimone 
principale Chris C. Valicenti; Data del rapporto, 6 ottobre 1990. 
L'importanza di questo avvistamento riguarda proprio la presenza della creatura 
nella zona sopra menzionata, mai 

I O sa registrata in precedenza. 
i Generalmente il luogo ove si specu- 
la viva il Bigfoot, sono le montagne 


» in alto e in basso a destra. 
Le due foto scattate da Barry Kogan 
al Bigfoot di Long Island. 
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rocciose ad ovest tra USA e 
Canada, in particolare nel 
“Saskachewan"”, (il Bigfoot è infatti 
chiamato dai nativi americani 
“Sasquatch”), zona calda di rapporti 
di avvistamento del “piedone”, ma 
la sua presenza a Long Island pone 
degli interrogativi. La sola teoria 
credibile è che abbia attraversato 
tutti gli Stati Uniti per stabilirsi in 
alcuni gruppi nel sud-est, ma alcuni 
affermano che il Sasquatch di Long 
Island sia un ceppo del tutto nuovo 
e sconosciuto. 
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— Sa Sere el 


MBAIDI PRI 


Abbiamo iniziato nel numero scorso 
un discorso relativo all’origine esogena 
dell’uomo e del suo codice genetico. 
Approfondiamo l'argomento analiz- 
zando altri aspetti dell'interazione 
secolare tra umani ed alieni. 


dpr È 


Si 


e 
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Di Oannes, peraltro, troviamo altre 
tracce. L’egiziano Elladio scrive che 
dal Golfo Persico era arrivato “OE”, 
un essere dal corpo di pesce, sbarcato 
da un “uovo luminoso”, dedicatosi 
all’erudizione degli uomini. È chiaro 
che Oannes ed Oe sono lo stesso per- 
sonaggio mitico e, date le caratteristi- 
che delle navi su cui entrambi si pre- 
sentavano agli uomini del tempo, 
sembrano ricollegarsi al fenomeno 
UFO odierno. Senza scomodare la 
cultura egiziana e le sue divinità 
cosmiche, né quelle mesoamericane le 


cui conoscenze sono ormai note, fac- 
ciamo ora la conoscenza di un altro 
strano “personaggio”: la divinità brasi- 
liana “Bep Cororoti”. Adorato come 
portatore di civiltà e progresso dagli 
indios Caiapò, di Rio Fresco, viene 
ancora oggi spesso ricordato durante 
danze rituali in cui un indio veste un 
indumento in paglia, chiamato “Bo” e 
che ricorda facilmente le tute da astro- 
nauta. La tradizione Caiapò ci parla di 
Bep Cororoti come di un essere sceso 
dal cielo con in mano un'arma tonan- 


te, qualcosa di molto simile ad un 
generatore di energia. Una volta 
impartiti i suoi insegnamenti, ritornò 
da dove era venuto, generando “nuvo- 
le, fumo e rombo di tuono”. 

Ci si interroga, quindi, sul fatto che 
queste tradizioni, geograficamente e 
storicamente così distanti, facciano o 
meno parte di un comune tessuto cul- 
turale, la cui trama sembra intessuta 
delle stesse leggende o di racconti di 
gine esclusivamente mitica. Ma se que- 
ste tradizioni rappresentassero la memo- 
ria di antichi visitatori, che realmente 
aiutarono l'umanità nella sua 
evoluzione? Nei testi e nei rac- 
conti di civiltà scomparse si 
riscontra, in modo inequivo- 
cabile, la presenza di esseri 
portatori di civiltà, responsa- 
bili dell'“imprinting” dell’uo- 
mo. Idea corroborata da 
informazioni precise, secondo 
fonti a mio avviso attendibili, 
per le quali l’uomo fu iniziato 
a grandi conoscenze da “altri”, 
non della sua specie, arrivati 
dal cielo. 

Si prenda ad esempio la teoria 
basata sul “Culto del Cargo” (la rappre- 
sentazione tribale di un oggetto aereo 
visto anticamente). Bene, queste tradi- 
zioni sono il ricordo di quanto real- 
mente accadde all’alba dei tempi: ne 
consegue che dobbiamo credere a 
quanto i nostri progenitori ci hanno 
tramandato. 


passato (3 presente 
F Molti chiedono “perchè 
un'interazione così fruttosa 
e frequente nel passato, 
attualmente non avvie- 
ne più?”. Essi, cercan- 
do di liquidare con 
comodo la questione, 
danno una doppia, 


E. a sinistra. 


- Bep Cororoti, divinità extraterrestre 
venerata dagli indios brasiliani Caiapò. 


ambigua risposta: o i visitatori sono 
darsi senza più tornare, oppure 
storie sono solo leggende, 
archetipi comuni a diverse civiltà. 
Errato. I visitatori hanno stabilito un 
programma che, iniziato in epoche 
remotissime, è stato seguito costante- 
mente lungo l’arco di tempo necessa- 
rio perché l’uomo prendesse coscien- 
za delle proprie capacità intellettive e 
tecnologiche. Nel momento in cui 
questo è avvenuto, il loro interagire 
diretto si è fermato, in quanto non 
sarebbero stati più riconosciuti come 


comunque pua ( 
rorizzante, di cui non si conosce | 
rigine. 

Il programma è entrato quindi in 
una nuova fase che ha visto la nascita 
Carattere oppo- 

, definibile come 
silenziosa e nascosta, che si è svilup- 
pata nei secoli fino a giungere ai 
nostri giorni. Nei caratteri fonda- 
mentali, però, quest’'interazione non 
è variata molto rispetto al passato. 
Quello che sembra emergere dagli 
antichi testi, è una visione che, seb- 
bene modificata e romanzata, è asso- 
ciabile in tutto e per tutto al feno- \ 


meno “rapimenti”. 


abductions 
ante litteram? # 


Negli scritti antichi (Genesi, 
Enumas, etc.) è rilevabile che la crea- 
zione dell’uomo ed i suoi rapporti 


Ah sopra. 


Sigillo assiro illustrante la “Dea Madre” ed Ea. 


a sinistra. 
Riti propiziatorii ed incantesimi degli Anunnaki 
per la creazione della “prole umana di Enki”. 


Vv sotto. 


La dea Ninti, fiancheggiata dall’Albero della 
Vita, solleva un essere “ibrido” appena nato. 


TTMInIT 
se ANTANI di 


tro 


con gli dei è stata attuata attraverso 
il rapimento di uno o più umanoidi. 
Sottoposti ad un trattamento gene- 
rante sonno profondo hanno subito 
il prelievo di campioni di sangue. 

I rapimenti di esseri umani, nei reso- 
conti dell’antichità, sono riportati in 
maniera singolarmente coincidente 
rispetto a quanto avviene oggi. 

Ne abbiamo testimonianza nell’epo- 
pea babilonese di Gilgamesh, nel 
Libro di Enoc, e in tradizioni di altre 
etnie. Il Libro di Enoc, cui faremo 
sovente riferimento, in merito è 
straordinariamente ricco. 


pese _d 
N 
Y\°° 


Vi si narra che Enoc fu “strappato 
alla terra” , “preso da una nuvola” e 
portato “alla fine del cielo”. Enoc 
aggiunge; “mi portarono dentro nel 
cielo, fino ad un muro di pietre cri- 
stalline. Lo varcai entrando all’inter- 
no di una grande casa, il cui pavi- 
mento e le cui pareti erano di cristal- 
lo, e per tetto era come se avesse le 
stelle. Entrai nella casa che non ispi- 
rava gioia di vivere, è la paura mi 
colse. Mentr’ero impaurito e tre- 
mante, caddi faccia a terra ed ecco 
quanto vidi nella visione; c'era una 
seconda casa più grande. Qui Enoc 
vede vari esseri e li descrive così; 
“guardai ai quattro lati(...) e vidi 
quattro volti, diversi da coloro che 
non dormono mai (...) Vidi i figli 
degli angeli camminare tra le fiam- 
me (una luce di teletrasporto? n.d.a.). 
“Levai gli occhi al cielo e vidi come 
dal cielo, uscivano esseri simili a 
uomini bianchi che mi presero pet 
mano e condussero più su”. Nel rac 
conto di Enoc appaii li 
teletrasporto, un amb 


stelle, cose te 
spesso ricorrono 
nel racconto di 
rapiti. Inoltre, 
proprio nel 
momento in cui 
sembra essere 
terrorizzato da 
quell’ambiente 
ostile, Enoc 
perde i sensi. 
Riesce però a 
vedere quattro esseri “bianchi”, che 
descrive simili, ma non uguali, agli 
uomini (grig#9), che lo conducono 
per mano in un altro luogo, il tutto 
come se fosse una visione (quello che 
gli studiosi definiscono come “scena- 
rio di realtà virtuale”, cioé un evento 
che i rapiti descrivono come reale, 
ma avvenuto in una dimensione dif- 
ferente). 

Anche nell’epopea di Gilgamesh 
viene narrato un evento analogo. 
Enkido, un eroe mesopotamico, viene 
rapito da Uruk, suo avversario, attra- 
verso una nuvola tonante discesa dal 


cielo. Una volta rapito, Enkido si 

sente pesante come il piombo e viene 

fatto accoppiare con una donna semi- 

divina. Alla fine del rapporto gli viene 

mostrato il pianeta Terra. 

Quanto vissuto da Enkido si lega 
perfettamente 
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Zecharia Sitchin, studioso della mitologia 
sumerica e della colonizzazione della Terra. 


a quanto testimoniato da Villas Boas 


e altri (a dirla verità non pochi) 
| rapiti, i quali sembrano ricordare sia 
accoppiamenti con donne dall’aspet- 


to semiumano sia la visione attraver- 
so schermi o altre apparecchiature 
del pianeta Terra in diverse epoche 
storiche. Sin qui l’esperienza di Enoc 
ed Enkido. Ma affiorano altri indizi 
collegabili direttamente ai rapimenti. 


ENOC levò 
gli OCCNI 
alcielo e 
Vide guattro 
ESSErRDIANCAI, 
simil, ma 
Non uguali 
agli UOMINI 
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| Adamo, l'ibrido terrestre. 


Alcuni ricercatori dicono che il feno- 
meno dei rapimenti è “imparentato” 
alla genetica, e che in diversi casi è viva 
nell’addotto - dopo ipnoisi regressiva - 
la memoria di esperienze sessuali con 
gli alieni. Inoltre esperimenti di geneti- 
ca sono citati in tutte le culture e la 
manipolazione del DNA è presente 
nella genesi sumerica, direttami 
legata alla creazione dell’uomo. Infatti 
il termine “ADAMO”, dai testi sume- 
ri, è il nome che gli Anunnaki, il 
popolo stellare, diedero al primo 
uomo. Questo nome, oltre a significa- 
re “il terrestre” (da Adamah, Terra), 
deriva dalla radice “DAM”, con la 
quale i sumeri indicavano il sangue. Vi 
è, quindi, un collegamento diretto tra 
la creazione dell’uomo ed il sangue 
che, quale elemento insito nella geneti- 
ca, nel contesto dei rapimenti sembra 
essere utilizzato per una mescolanza 
aliena/umana. Anche in questo caso la 

gen si Sumerica ci viene in aiuto. Il ter- 
mine sumero per “uomo” è “LU”. La 
lingua accadica con cui la genesi sume- 
rica fu scritta applica all’essere appena 
creato il nome di “LULU” che signifi- 
ca non solo uomo, ma anche “mesco- 
lanza”. Mescolanza di cosa? La risposta 
è nel senso profondo di tutto questo 
discorso, e che, a mio avviso, riguarda 
la creazione del “terrestre” attraverso 


un incontro fra sangue umano e san- 
gue alieno. Il testo sumerico recita 
infatti: “il destino del nuovo nato così 
decreterai; Ninti (la dea creatrice, 
n.d.a.) avrebbe fissato su di esso l’im- 
magine degli Dei; e sarà l’uomo”. 
L'immagine, secondo il prof. Sitchin, 
sarebbe l'impronta genetica della razza 
extraterrestre. Questo risponde anche 
ai quesiti circa la provenienza del 
DNA come molecola di origine 
cosmica (della quale abbiamo parlato 
nella prima parte di quest'articolo). 


interazione 
conscia ed inconscia 


Vi è da citare poi, la presenza di reso- 
conti scritti, riferiti alla creazione di 


Va” ALIENI 


esseri ibridi, analogamente a quanto 
avviene oggi nelle ab 
Libro di Enoc si l 
figlio di Matusalemme l’iniziato, 
testimonierà do ncontro avuto 
con “creature angeliche”, di aver 
“generato uno st i non è 
simile a un uo somiglia ai figli 
degli angeli del a sua natura è 
diversa dalla 
È forse monoi 
anche stavolta, 


xttolineare come, 
rrispondenze con 
il fenomeno rapimenti siano evidenti, 
riferendosi ad una creatura generata 
da un essere umano, ma che somiglia 
ai figli del cielo, gli angeli o alieni, in 
quanto il suo aspetto non è propria- 
mente terrestre. 
In conclusione, quanto riportato dalle 
antiche scritture lascia intravedere che 
l'interazione conscia degli alieni con 
la razza umana, o quella inconscia (i 
rapimenti, 0 anche esperienze in stato 
di estasi, direttamente collegabili alle 
V.R.S.), sono sempre esistite, 
mostrando un rapporto molto più 


rapporti di i interazione diretti o consci 
sono terminati, non è terminato il 


do con un'intera- 
zione di tipo inconscio che si inserisce 
nei meandri più nascosti della nostra 
mente. Se non ci si sofferma solo sulle 
apparenze, metodi che molti hanno 
definito subdoli e violenti, possono 
invece essere interpretati, come abbia- 
mo visto negli antichi testi, come 
forieri dell’evoluzione dell’uomo. 
Oggi, come ieri, gli alieni manipola- 
no i nostri geni ed il nostro DNA per 
attuare degli scopi al momento igno- 
ti. La manipolazione genetica sull’uo- 
mo potrebbe essere stata attuata sin 
dall'alba dei tempi. Se oggi quest'a- 
zione è vista come un'ingerenza nel 
nostro quotidiano è perché non ne 
riusciamo ad intuire gli scopi, mentre 
essi possono svelarsi studiando i dati 
che il fenomeno dei rapimenti ci 
mette a disposizione. 


» a destra. 


John Mack ritiene che i rapimenti sottintendano 
la creazione di una coscienza universale. 


l'evoluzione non può 


essere fermata 


John Mack, docente di psichiatria 
all’Università di Harvard, ormai consi- 
derato fra le massime “autorità” nel 
campo dei rapimenti alieni, è convinto 
che quanto sta succedendo tenda alla 
creazione di una coscienza universale. 
Lo palesano molti rapiti, che mostrano 
i segni di una maturazione, dopo un 
periodo di evoluzione, e dopo aver fre- 
quentato di gruppi di studio e confron- 
to (terapie del tutto ancora inesistenti 
in Italia, purtroppo). Tale crescita, 
secondo lo studioso, permea il passag- 
gio dell’uomo ad una nuova fase della 
sua evoluzione, dal punto di vista non 
esclusivamente fisico, ma più specifica- 
mente etico. Un nuovo gradino evoluti- 
vo dell’uomo, proprio all’approssimarsi 
del terzo millennio. Jo dico che dobbia- 
mo accettare il modo di agire degli alie- 
ni, se lo leghiamo ad un nuovo stadio 
d’evoluzione umana. Esso ci indica che 
i prelevamenti di individui sottintendo- 
no il monitoraggio dello sviluppo del 
programma, Il grande numero di per- 
sone che lamenta di essere stata “addot- 
ta” dagli alieni è in crescita e quest'in- 
cremento rafforza la mia idea. 
L'evoluzione non può essere fermata e, 
per questo motivo, va costantemente 
controllata, giacché essa deve procedere 
secondo quanto stabilito all’inizio del 
programma. Programma che, se effetti- 


vamente esistente, deve certamente 
essere iniziato millenni fa. Gli antichi 
testi, difatti, ci parlano. E illuminano le 
tenebre che oscurano il sentiero della 
nostra storia evoluzionistica, permet- 
tendoci di intravedere i misteri che si 
celano dietro la genesi. 
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risposte 
di Corrado Malanga usi 
era presente in qualche forma. Ne a | n [ONICO) 


avevamo il legittimo sospetto, perchè 
diversi contatti con persone di 


cisti e fire e AUEStionario 
| consentono 


Dossier Alieni sta dando i vamo le dimensioni, e ciò che ci 
primi risultati. Per avere tutte le interessava era verificare da prreg ei 

comparazioni e le conclusioni si rmazioni che ci 
dovrà ancora pazientare, ma siamo — 
già in grado di fornire dei dati di 
massima. La ragione della pubblica 
zione del “questionario” era data | i 
dalla necessità di dare il via ad un'in- | risp 
dagine tesa a verificare se, anche in 
Italia, il fenomeno conosciuto oltre 


qualità e quantità 


dei dati 


A monte della nostra indagine sape- 
vamo che, sia per la particolare sca- 
brosità di alcune delle domande 
proposte che per la confidenzialità 
del questionario, forse avremmo 
fatto un buco nell'acqua. Forse non 
ci avrebbe risposto nessuno e non 
avremmo potuto, per così dire, 
“tastare il polso della situazione ita- 
liana” in merito al fenomeno dei 
rapimenti. Per quanto riguardava la 
qualità delle informazioni su media 
e piccola scala avevamo già molte 
informazioni dall’analisi in ipnosi 
regressiva di alcuni sospetti addotti, 
cioè rapiti, da entità aliene. Per 
quanto riguarda la quantità, i risul- 
tati, estremamente importanti, e di 
prossima pubblicazione in forma 
integrale, almeno per alcuni casi, ci 
dicono che il fenomeno delle 
Abduction, anche in Italia, è real- 
mente diffuso su scala nazionale. 


Sono decine le persone che ritengo- 


no di essere state addotte o che 
comunque sospettano che qualcosa 
del genere possa essere loro capita- 
to. In Redazione sono pervenute 
diverse centinaia di risposte. 
L'analisi su un così gran numero di 
casi avrebbe richiesto molto tempo. 
Quando si lavora con un campione 
statistico bisogna tener presente che 
la qualità dei dati che emergono 
dipende dalla bontà del campione 


scelto. 


un campione 
autoselezionato 


Nel nostro caso, la stessa gente che 
aveva risposto al nostro invito 
(comunicandoci qualcosa attraverso 
il questionario) aveva già fornito un 
“campione” autoselezionato. 

Infatti chi solamente si interessava a 
fenomeni di natura ufologica aveva 
modo di accedere alle nostre pubbli- 
cazioni e quindi essere a conoscenza 
dell’esistenza stessa di un mezzo utile 


vr 


per comunicare con noi. Viceversa, 
molte altre persone sarebbero state 
automaticamente escluse dalla nostra 
inchiesta: non perché a loro non 
fosse successo alcunchè, ma sempli- 
cemente perché molte di loro non si 
sono ancora accorte a livello subco- 
sciente che esiste un fenomeno, quel- 


lo dei rapimenti che può coinvolgere 


ognuno di noi. 

L'interesse del campione di risposta, 
sovente è scaturito anche dal sub- 
conscio di chi potrebbe aver subito 
effettivamente delle azioni di 
abduction, ma che a livello coscien- 
te non se ne fosse accorto. Ecco 
quindi che l'inconscio ha spinto 
tante persone a cercare risposte né 
riscontrabili nel suo io, né altrove, 
tranne che sulle pagine di Dossier 
Alieni o Notiziario UFO. 


l'informazione di massa 


La Redazione di Dossier Alieni ha 
subito cominciato a ricevere decine 
e decine di questionari compilati. 
La prima osservazione di rilievo era 
che la maggior parte di chi 
scriveva non aveva paura 
di mettere nomi e cogno- 
mi e numeri di telefono, 
mentre solo alcuni deside- 
ravano mantenere l’anoni- 
mato. Il che ci faceva chia- 
ramente capire che il feno- 
meno dei rapimenti, sem- 
pre nascosto fra le maglie 
della società, stava venen- 
do fuori. Non eravamo, e 
non siamo più, al tempo 
dell’omertà per paura di 
essere preso per pazzo. Era 
evidente che le conferenze, 
le trasmissioni televisive, i 
libri pubblicati sull’argo- 
mento avevano scosso 
molti più animi di quanto 
non credessimo. Ma, in 
considerazione del fatto 
che le pubblicazioni non 
erano molte e di autori 
stranieri, e pochi le aveva- 
no lette, si poteva essere 


NOn siamo 
PIÙ al tempo 
dell'omerta 
sulla propria 
eSDenenzi 
di rapimento 


* a destra. 


Schizzo del viso di un’entità aliena, eseguito 
da un rapito americano in ipnosi regressiva. 


sotto. 


Disegno, eseguito da un soggetto attualmente = 
sotto indagine, del suo incontro con i “Grigi”. 


sicuri Pa il. Lahgione statistico non 
fosse stato sostanzialmente influen- 
zato dagli aspetti sensazionalistici e 
folkloristici della questione. 
Sicuramente di più, in questo 
senso, avevano fatto alcuni pro- 
grammi TV, le videocassette della 
serie “UFO” della Columbia e due 
film in particolare, “Intrusi” e 
“Bagliori nel Buio”, che parlavano 
senza falsi pudori delle vicende di 
alcuni rapiti americani. Non sareb- 
be stato quindi possibile dedurre 
che la nostra indagine, qualsiasi 
cosa avesse al fine detto, potesse 
essere invalidata in quanto il nostro 
campione statistico era stato pre- 
ventivamente influenzato malamen- 
te dai mass media. Se da un lato ciò 
non si poteva in linea di principio 
escludere a priori, andava sottoli- 


neato che era, a nostro avviso, diffi 


cile non accorgersi di tali influenze 
su un parco di tredici domande, 
alcune delle quali, se opportuna- 


ente lette, evidenziava- 
o come il questionario 
on fosse nato per caso, 
a anzi era stato a lungo 
editato e vagliato dal 
entro Ufologico 
azionale. 

Il questionario non era 


costituito da una lunga 

| sequenza di domande, 

| come spesso si rileva su 

‘ documentazioni statuniten- 
si. A troppe domande, 

| anche se più informazioni 

| potevano essere date, ben 
pochi avrebbero risposto. 
Comunque, a fronte dei 
pochi quesiti e nonostante il 


parte di chi ci legge, le infor- 
mazioni pervenute sono mol- 
tissime e di notevole impor- 
tanza. 


più complete le 


schede femminili 


Le schede prese in esame sono 
state circa duecento, ma almeno 
altrettante comunicazioni, sotto 
forma di rapporti privati, ci sono 
giunte per vie diverse. 

La statistica fatta ha dovuto prende- 
re in esame solo le schede, e non le 
altre note informative per mantene- 
re omogeneità nei dati acquisiti. Ma 
si deve altresì sottolineare come 
proprio da queste note informative, 
disgiunte dal formale questionario, 
sono arrivate le cose più importanti 
in termini di qualità. Va inoltre 
detto che un gran numero di schede 
è stato giudicato non adatto a forni- 
re alcun elemento statistico, in 
quanto o rispondeva negativamente 
a tutte le domande, o era compilato 
in modo non conforme alle regole 
indicate dai responsabili del 
Comitato Scientifico del CUN. 
Con il passare del tempo, la qualità 


delle informazioni ricavate è miglio- 


rata, mentre progressivamente 
diminuiva la quantità dei questio- 
nari pervenuti. 


A tale proposito va subito detto che 
dopo una prima grossa opera di 
scrematura, dividendo i questionari 
sulla base del sesso delle persone 
che ci avevano contattato, abbiamo 
constatato come su un campione di 
64 questionari, per i soggetti fem- 
miniline sono stati giudicati buoni 
ben 46, mentre su più di cento que- 
stionari riempiti da soggetti 
maschili solo 47 sono stati giudicati 
interessanti. 

Le donne hanno risposto meno, ma 
appaiono più in grado di giudicare 
quello che probabilmente è loro suc- 
cesso in termini di un'esperienza che 
si iscrive nel campo dei rapimenti 
alieni. Inoltre, riteniamo che la per- 
centuale femminile sia inferiore in 
quanto per le donne probabilmente 
è stato più scabroso affrontare certi 
problemi legati alle abduction ed 
alla sfera della loro sessualità. 


un dato sconcertante 


Le dichiarazioni aggiuntive ai que- 
stionari pervenuti, hanno spesso 
evidenziato un contenuto informa- 
tivo estremamente calzante con 
quelli che sono gli aspetti più noti 
ai ricercatori del ramo, ma meno 
conosciuti dagli addotti stessi. Si 
tratta di descrizioni di luoghi, di 
cicatrici sul corpo, di vissuti ben 
netti e precisi, così come nette e 
precise erano spesso le ricostruzioni 
di forme umanoidi percepite dai 
potenziali addotti. 

Da una distribuzione generale dei 
dati emerge immediatamente un 
dato sconcertante. 

Dalla prima alla settima domanda, 
l'andamento delle risposte dei 
maschi e delle femmine è pressochè 
identico, ma una totale divergenza 
di risposte risulta per le due catego- 
rie dalla domanda 8 alla 13. 

Ma per saperne di più dovrete 
attendere fiduciosamente il prossi- 
mo numero di Dossier Alieni dove, 
grafici alla mano, vedremo quali 
dati descrivono il fenomeno dei 
rapimenti in Italia. 
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SAN MARINO: “UFO 50” 


Il 1997 è un anno particolare, cadendo il 
24 giugno il cinquantenario della storica 
segnalazione di Kenneth Arnold che ha 
innescato la saga degli UFO. Il Centro 
Ufologico Nazionale realizza, con la 
Quinta Edizione del Simposio 
Internazionale di San Marino, una manife- 
stazione che si assicura migliore sul piano 
organizzativo e logistico; ma anche un 
evento che faccia parlare del problema, al 
di la delle vuote celebrazioni di una ricor- 
renza fine a se stessa. Il tema del Simposio 
di quest'anno, dunque, guarda al feno- 
meno in una concreta prospettiva di pro- 
blematica politica globale, ormai sempre 
più consona all'importanza internazionale 
della questione. Sarà un bilancio di mezzo 
secolo di ricerca e di sfida e l'occasione 
per guardare avanti e oltre, a tutti i livelli. 
Avremo delegati da una dozzina di paesi, 
la partecipazione del Mondo accademico 
e il coinvolgimento di autorità della cultu- 
ra, dello spettacolo e dei media. 

Sarà una “otto giorni”, che abbiamo chia- 
mato “UFO 50°”, che si aprirà domenica 1 
giugno, con una conferenza stampa 
seguita da un breve convegno di un gior- 
no sulle prospettive scientifiche della vita 
extraterrestre in riferimento alla problema- 


tica UFO: un “la” destinato a protrarsi per 
quattro giorni successivi a livello di cultura 
e di spettacolo, con una rassegna cinema- 
tografica che prevede la proiezione di 
dodici films fantascientifici “classici” di 
argomento ufologico. Dopo di che, 
venerdì 6, sabato 7 e domenica 8 giugno 
avremo il Simposio vero e proprio, punto 
nodale e di arrivo della manifestazione. 
Ciò consentirà così a tutti (anche ai non 
“addetti ai lavori” dell'ambiente ufologico) 
di partecipare, in funzione dei propri inte- 
ressi, anche solo culturali e cinematografici. 
AI momento di andare in stampa ci sono 
già pervenute varie adesioni, in particolare: 
e dagli USA: 

Budd Hopkins, l'antesignano della ricer- 
ca sul fenomeno “Abduction”. 

Bob Shell, l'esperto fotografico più auto- 
revole nel campo del “Santilli Footage”. 

e dal Brasile: 

J. A. Gevaerd), direttore di “Revista UFO", 
relatore sugli sviluppi del “caso Varginha"”. 
e dalla Russia: 

Boris Chourinov, portavoce dell'ufologia 
della “nuova Russia”. 

e dall'Inghilterra: 

Susan e Philip Mantle, del BUFORA bri- 
tannico. Philip presenterà e commenterà 
l'intervista filmata al fantomatico cineope- 
ratore “Jack Barnett”. 
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e dalla Germania: 
Michael Hesemann, reduce da nuove 
inchieste in USA, America Latina, Sud 
Africa e Israele. 
e dall'Austria: 
Johannes von Buttlar, astrofisico 
e divulgatore d'avanguardia. 
e dalla Spagna: 
Antonio Ribera, il più grande esponente 
dell'ufologia iberica. 
e dalla Romania: 
lon Hobana, massimo inquirente della 
casistica ufologica dell'Est europeo. 
e dalla Slovenia: 
Ivan Mohoric, giornalista e scrittore. 
e dalla Svizzera: 
Guido Ferrari, regista della più recente 
inchiesta televisiva sugli UFO della TSI. 
Ma altri sono stati invitati... 
Roberto Pinotti 


Le lettere vanno indirizzate a: 

DOSSIER ALIENI 

Redazione Centrale 

Via Salaria 222, 00198 - ROMA 

Le lettere non firmate non verranno prese 
in considerazione. 


È attiva la nostra nuova E-Mail: 
notiziario.ufo@flashnet.it 


in collaborazione con 
GY Centro Ufologico Nazionale (Roma), 
CROVNI (RSM) 


Ufficio di Stato per il Turismo 
della Repubblica di San Marino 


Dicastero Comunicazioni de 


“e 


e Trasporti di. a 


Dicastero Pubblica Istruzione, 
Cultura e Università 7 - 
della Repubblica di San Matino - 


REPUBBLICA DISANA MARINO 
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© PROSPETTIVE 
DOPO MEZZO SECOLO 
DI FENOMENI UFO 


CONVEGNO: 


Ricerca aerospaziale, pianeti extrasolari, Domenica 1 giugno 1997, Teatro Titano 
vita intelligente nel cosmo e problema UFO orario: 10.00 - 13.00 /15.00 - 18.00 


RASSEGNA CINEMATOGRAFICA: 


Gli alieni dello schermo: 2-3-4-5 giugno 1997, Teatro Turismo 
timori e attese orario: 17.30/20.30/22.30 


5° SIMPOSIO INTERNAZIONALE 
SUGLI OGGETTI VOLANTI NON IDENTIFICATI E I FENOMENI CONNESSI 


sul tema: 
UFO: un problema politico globale —6-7-8 giugno 1997, Teatro Turismo 
JR orario: 9.00 - 13.00 / 15.00 - 19.00 / 21.00 - 23.00 


Sono stati invitati delegati da: 
Usa, Messico, Brasile, Russia, Germania, Svizzera, Belgio, Romania, 
Spngra, anda, Inghilterra, Italia e San Marino 
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articoli di stampa nazionale, 
da noi selezionati. 
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GLI INCONTRI 
CON GLI ALIENI 


Da “ANSA” del 31.12.1997 
Londra. Per l'astrofisico inglese 
Stephen Hawking è meglio 
non illudersi: eventuali incontri 
o contatti con gli extraterrestri 
potrebbero essere molto peri- 
colosi come suggerisce il recen- 
te film “Independence Day”. 
Ribaltando la parabola dell'uo- 
mo bianco che conquista la 
Terra, il noto scienziato mette 
in guardia contro l'ottimismo 
di chi auspica incontri ravvici 
nati con esseri provenienti da 
altri mondi e portatori di 
conoscenze superiori all= 
nostre. L'autore del best seller 
divulgativo “Una breve storia 
del tempo” afferma che per 
noi “incontrare una civiltà più 
avanzata potrebbe essere 
come a suo tempo fu l'incon- 
tro con Colombo per gli abi- 
tanti originali delle Americhe. 
Non credo ci abbiano guada- 
gnato”. 

Hawking non discute sulla 
possibilità di forme di vita su 
altri mondi. Non lo esclude, in 
linea di principio, ma chiede 
prove concrete a chi già ci 
crede senza averne. 
Commentanido a questo pro- 
posito in dichiarazioni rilascia- 
te al domenicale britannico 
“Sunday Times” insiste comun- 
que nell'ammonire contro i 


T E R 


facili entusiasmi che animano 
tanti ufologi. 

| resoconti di visite di UFO cir- 
colati fimora non convincono: 
perché mai gli alieni dovreb- 
bero apparire solo agente 0 
in’cireostemize strafrie enon 
verificabili, si chiede lo scien- 
ziato ipotizzando piuttosto 
scenari “più ovvii e meno pia- 
cevoli”. Forse, ipotizza sempre 
Hawking, la Terra è stata fino- 
ra trascurata da specie aliene 
sconosciute ma, se davvero ci 
sono altre forme di vita su altri 
mondi, allora si avvicina il 
momento in cui si potranno 
stabilire dei contatti. Non 
fosse altro perché ora è l'uo- 
mo a proiettarsi verso lo spa- 
zio preparandosi a colonizzare 
altri pianeti o satelliti. 

Per Hawking l'umanità è la 
terza fase di evoluzione biolo- 
gica sulla terra, fase di “auto- 
progettazione”, con la specie 
umana in grado di modificarsi 
intervenendo sul proprio 
DNA: si faranno leggi contro 
l'eugenetica ma l'apparire di 
forme “superumane"” sarà ine- 
vitabile, generando grossi pro- 
blemi politici e sociali e crean- 
do classi di individui biologica- 
mente inferiori. 
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E COSA FANNO 


Da “Il Giornale” del 13.3.1997 
Apparizioni, visioni, 
extraterrestri sono soltanto 
forme di suggestione. 
“Contro le cose bisogna, in 
primo luogo, se è possibile, 
lottare con i fatti, se no con la 
ragione”. L'affermazione è 
attribuita da Diogene Laerzio, 
scrupolosissimo biografo degli 
antichi filosofi greci, a Pirrone, 
padre dello scetticismo vissuto 
quattro secoli prima di Cristo. 
Ma gli scettici dei nostri giorni 


A Cc € 


vanno oltre gli insegnamenti 
del loro lontano maestro: per 
loro quell’alternativa si trasfor- 
ma in alleanza. Utilizzano fatti 
e ragione per smascherare 
falsi maghi e veri cialtroni, 
fenomeni spacciati per mira- 
colosi e suggestioni assortite. 
E si rifugiano sotto l'acronimo 
CICAP: Comitato Italiano per il 
Controllo delle Affermazioni 
sul Paranormale. Nato nell'89 
per iniziativa di Piero Angela, 
già allora consolidata star 
della scienza sul piccolo scher- 
mo, il comitato.conta fra i suoi 
membri onorari due premi 
Nobel, Rita Levi Montalcini e 
Carlo Rubbia. Ci sono Silvio 
Garattini (fondatore e diretto- 
re dell'istituto farmacologico 
“Mario Negri” di Milano), 
Margherita Hack (astrofisica), 
Tullio Regge (fisico), Giuliano 
Toraldo di Francia (fisico e filo- 
sofo della scienza), Aldo 
Visalberghi (pedagogista) e 
tanti altri. Una squadra 
agguerrita che assicura una 
presenza costante nel dibatti- 
to culturale, soprattutto quan- 
do si tratta di confutare e 
riportare... sulla Terra chi, 
senza rendersene conto, spes- 
so è “partito per la tangente”. 
“La nostra attività di divulgazio- 
ne - dice Luigi Garlaschelli, 
ricercatore che tiene un corso 
sulle sostanze organiche natu- 
rali all'Università di Pavia - con- 
siste in conferenze nelle scuo- 
le, aggiornamento per gli inse- 
gnanti, congressi. 

(Daniele Abbiati) 
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BASTEROIDI: UN 


PERICOLO REALE 
PER LA TERRA 


Da “Il Messaggero” del 21.4.1997 
Londra - Sir Bernard Lowell, il 
più famoso astronomo britanni 
co, ha lanciato l'allarme. 


I A 


Cè una probabilità su centomi 
la che nel prossimo futuro la 
Terra sia colpita con effetti deva- 
stanti da un asteroide e i gover- 
ni non fanno nulla. Per Sir 
Bernard va varato subito un pro- 
gramma che consenta un avv 
stamento tempestivo e l'abbatti- 
mento di corpi celesti in rotta di 
collisione con la Terra. Lovell ha 
ricordato che la caduta di un 
asteroide nella penisola messica- 
na dello Yucatan portò all'estin- 
zione dei dinosauri e la cosa 
potrebbe ripetersi con l'uomo. 
Sir Bernard è favorevole alla 
messa a punto di armi atomiche 
in grado di distruggere gli aste- 
roidi diretti verso la Terra. 
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SPORCACCIONI 


Da “La Repubblica” del 14.4.1997 
Si è concluso senza scoper- 
te il congresso degli ufologi 
americani, turbati dal suici- 
dio collettivo di San Diego 
Washington - ...gente venuta 
da lontano, a spese proprie, 
per raccontare di incontri rav- 
vicinatissimi, di voli su pianeti 
e astronavi, di strani amplessi 
e visite ginecologiche con 
extraterrestri così tecnologica- 
mente avanzati eppure così 
straordinariamente sporcac- 
cioni. Quando, ogni anno ad 
aprile da nove anni ormai, i 
duri e puri, i credenti dell'ufo- 
logia americana si trovano 
sempre fra i boschi un pò feri- 
ni dell'Arkansas - la terra di 
Clinton - per cercare la com- 
pagnia di altri ufologi nel loro 
congresso nazionale, i media 
e la scienza ufficiale sorridono 
e generosamente ignorano. 
Ma non quest'anno, non 
dopo che sulla gentile e inno- 
cente passione dell'Ufologia è 
passata l'ala buia e reale dei 
39 morti di San Diego. “Ho 
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EER QUESTIONE 
DEI SENSITIVI 


Da tempo mi interesso di ufo- 
logia e di eventi misteriosi in 
genere. 

Ho letto con molto interesse 
l'inchiesta di Roberto Pinotti 
sui contattisti e devo dire che 
grazie a quegli articoli ho 

| cambiato idea sul fenomeno 
‘dei “contattisti”. 

[Tnigiampa: resto sempre 


26 anni e vi scrivo per rac- 
contarvi la mia straordinaria 
esperienza. Anch'io, come 
molti vostri lettori, mi occupo 
di astrologia e di argomenti 
riguardanti il mistero in gene- 
rale. Ho una grande passione 
per la montagna, mi ci reco 
sovente, da solo o in compa- 
gnia, di giorno ma anche di 
notte. Ho in particolare uno 
speciale interesse nei confronti 
del magico “Musiné*. Come di 
sovente, una sera mi recai sul 
Musiné in compagnia di 
amici, per cercare p 
nità. Arrivati sul 
ciammo ad a 
di torce, verso il 
ci avrebbe portato 
zale da cui si può godere ui 
ampio panorama. Era un 
sabato d'inverno del ‘94, 
erano circa le 21.00. La visibi- 


ena cercasse un con- 
i massa ma senza rive- 
lediatamente, potreb- 
rlo inviandoci 
ibolici attraverso 
mili (i “contattisti’) 
cercando addirittura 
etrocomunicazione 
erso i ““contattisti”). 
bbe molto da 
‘assero un con- 
. tatto tamente con i più 
grandi Capi di Stato del 


3 d' istinto mi voli ed acce- 
si la torcia, Po verso 


solo un sopralluogo sperani 
di trovare qualche traccia di 
ciò che avevo visto, purtroppo 
però, non trovi nulla. Gradirei 


| una vostra opinione in propo- 


| sîto, e sapere come può esse 


giusto dietro di 


fr pi 

luna e dalle nc stre 

trovammo di fronte a qualco- 
ls 


re ai miei occhi. Il suo intero 
corpo era invaso da una luce 
argentina, come se indossasse 
una tuta, alto circa 140-150 
cm. Ciò che mi colpì in parti 
colare, fu il suo viso. Occhi 
neri e penetranti, testa a 
forma di pera allungata verso 
l'alto. Era in piedi, probabit 
mente appoggiato a qualche 
ramo; i movimenti del viso mi 
fecero capire che lui stesso 
per rimasto colpito e sorpreso 
di essere stato scoperto, colto 
in flagrante. A quel punto mi 
voltai per richiamare l'attenzio- 
ne del terzo compagno, allon- 
tanatosi poco prima, nello 
stesso momento in cui ripresi 
a voltarmi “lui” era già scom- 
parso nel nulla. Chiesi al mio 
pagno se lo aveva visto 
ma mi disse che si 
ache lui quando 


| re classificato questo fenome- 


no. Posso affermare con cer- 
tezza ciò che ho visto, non ho 
avuto una allucinazione, ne 
sono facilmente influenzato. 
Per poter meglio illustrarvi 
l'EBE che ho visto, ho voluto 
farvene un disegno. 

Antonio Bonetto - Volveda (TO) 


| LETTERAA 


CORRADO MALANGA 


Ho letto con molta attenzione 
l'articolo da lei scritto, pubbli 
cato sul n. 5 di Dossier Alieni 
ed ovviamente non posso 
fare altro che darLe ragione. 
Quello che invece desidero 
far notare e che non sempre 
(anzi, quasi mai) gli interessi 
di una determinata collettività 
o gruppi di individui, coinci- 
dono con quelli di un'altra 
società. Anzi dirò di più: 
neanche all'interno della col 
lettività predetta gli interessi 
rimangono sempre tali. La 
più semplice definizione di 
Diritto può essere rappresen- 
tata come quel complesso di 
regole, di norme di condotta, 
aventi caratteristiche comuni, 
alle quali i singoli consociati 
dovranno uniformarsi e che 
sono considerate come le più 
utili ai fini di un ordinato svol 
mento della vita. Va da sé, 
indi, che la sua condanna 
senza attenuanti nei confronti 
delle abductions perpetrate 
dagli alieni, se vista da “que- 
ta parte”, vista dall'altra (dalla 
arte degli Alieni) lascia il 
po che trova. Le teorie 


moralità, su quello che è 
o e quello che è sbaglia- 


di essi hanno contribuito a 
salvare la vita a individui e 
milioni di persone. Quando 
l'AIDS sarà sconfitta, non 
dimentichiamo che prima 
abbiamo iniziato con topi e 
scimmie, poi con uomini 
volontari; si potevano “salta- 
re” gli animali e andare diret- 
tamente agli uomini ma 
quale ordinamento giuridico 


regole etiche alle quali anche 
loro dovranno sottostare, va 
da se quindi che queste rego- 
le giustificheranno completa- 
mente il loro [P'Rporarena 


AnCHI îo, , come Lei dr 
Malanga, li condanno ma 
solo per il fatto che la loro 
moralità è in contrasto con la 
nostra e non perché sono dei 
camefici amorali. E poi, mi 
scusi, da quale pulpito viene 


la predica! Non facciamo altro 


che ammazzarci, buttare 
bambini dentro i bidoni della 
spazzatura, accatastare 
migliaia di corpi solo perché 


sono di un'altra razza o un'al-- 


tra religione. luomo è capa- 
ce di fare milioni di morti fra 


la sua specie solo per far vale 


re una stupida idea. Loro ci 
osservano da molti anni, 
forse migliaia, e sono sicuro 
che una domanda se la 
saranno posta:"Ma quanto 
vale la Vita per il genere 
umano?” La vita è inestimabi- 
le, ma se è talmente difficile 
da capire per noi, non pre- 
tendiamo che siano quelli 
lassù a capirlo... 

Niccolò Massimiliano - Prato 
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| LA PARABOLA 
DEI “VIGNAIOLI 
PERFIDI” 


Ho 31 anni e nel tempo libe- 
ro svolgo assidua attività di 
ricercatore, piccolo ma serio, 
iniziata all'età di 14 anni. In 
questi anni ho vissuto nel- 
l'ombra e tenendo le mie teo- 
rie e scoperte per me, allo 
scopo di ampliare la mia 
conoscenza, esperienza, stu- 
diando i vari fenomeni che 

. vanno dagli UFO ad 


SA Atlantide, dalle filosofie orien- 


tali ai segreti delle piramidi, 
con la regola che c'è da 
imparare da tutti, a volte 
anche dai più invasati. Posso 
affermare, e credetemi senza 
presunzione alcuna, di essere 
arrivato a dei risultati in taluni 
casi invidiabili. Con questa 
mia voglio affacciarmi al 
“mondo” e pe, quanto possi 


evidenziare un 


comodo. — 


approfondito e quando è 
stato fatto ha avuto risultati di 


© si parla di voler 

re in qualche modo 
‘a alle tematiche teolo- 
Î tutte le religioni del 


| pianeta, perché i vari inse- 


gnamenti professati dai vari 
messaggeri celano la presen- 
za di viaggiatori ET che 
hanno in qualche modo 
interferito nell'evoluzione 
umana. 

È comunque ormai indubbia 
tale teoria e le esperienze 
avute da Enoch ed Ezechiele. 
Ma da qui a dire che tutti i 
messaggeri e i profeti siano 
essi stessi degli ET, lo trovo 
superficiale e poco serio. 
Questo non ha nulla a che 
vedere con i dogmi religiosi 
da cui sono libero da 19 
anni. Un esempio su tutti è il 
caso di \ Zaitsev, citato nel 
libro di Roberto Pinotti 
“Angeli, dei, astronavi”, pre- 
sentato come l'uomo che 
non conosce la parola “forse”, 
ma va dritto al suo scopo con 
le sue certezze incrollabili. A 
mio avviso è quello che più di 
tutti doveva inflazionare la 
parola “forse”. Nella sua ricer- 
ca ha dimostrato scarsa cono- 
scenza della storia, della 
Bibbia e la voglia ad ogni 
costo di catalogare Gesù 
come un ET. Dobbiamo 
cominciare ad accettare che 
la vita di Gesù non è quella 
che la Chiesa ci propone da 
2000 anni, ma neanche quel- 
la proposta da Zaitsev o simi- 
lari. Zaitsev ha azzeccato due 
cose sole: 1) Gesù è entrato 
nella tomba ancora vivo; 2) 
ne è uscito con le sue 
gambe, non grazie a raggi 
traenti o a UFO di passaggio, 
ma grazie a Giuseppe 
d'Arimatea in accordo con P 


Pilato. Inoltre Zaitsev fa riferi 


mento al linguaggio di Gesù 


come a quello di uno stranie- 
ro, quindi ad uno che non è 
del posto. E' vero che il 
Nazareno parlava una lingua 
sconosciuta nel raggio di 
1000 km, ma è anche vero 
che parlava la lingua Maya, la 
lingua iniziatica dell'epoca. La 
prova più tangibile è la famo- 
sa frase detta sulla croce “Elì, 
Elì, Lamà Zabac Tanìl” Signore 
accoglimi nella prealba della 
tua luce”. Tra le vette 
Himalayane ancora oggi una 
ristrettissima popolazione 
parla quella lingua. A voi le 
conclusioni. Lo stesso discor- 
so vale per Rama, Krishna, 
Budda, Mosé, persone nate e 
morte sulla terra da umani. La 
vera storia di Gesù è lì a 
disposizione di tutti quelli che 
veramente hanno voglia di 
aprire gli occhi, documentati 
con foto e filmati indelebili, 
toccabili con mano. In con- 
clusione più che voler acco- 
stare le varie strade mi sem- 
bra che ognuno, come sem- 
pre, tiri l’acqua al suo mulino. 
Per gli ufologi tutti i profeti 
erano ET per i contattisti tutti 
gli ET sono angeli mandati da 
Dio; per i teologi tutte le altre 
verità al di fuori della Chiesa 
sono segni satanici; per gli 
scienziati esistono 3 categorie 
di invasati: ufologi, contattisti, 
teologi. Continuando così 
saremo perennemente in 
viaggio senza aver percorso 
un metro. In anni di ricerca 

ho capito che ci sono una 
miriade di persone che in 
realtà non vogliono sapere la 
verità, o Pellotnago intrave- 


intenditor... 


Leone Lorenzo - Roma 
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vigliosi, cui Fj può accedere 
soltanto se si è puri, cristalli- 
ni e mondati da tutte le 
orribili caratteristiche di un 
essere terreno e terrestre. 
La purezza assoluta, quasi 
divina, comporta però l'ab- 
bandono della famiglia, del 
lavoro, dei beni e delle pro- 
prietà e anche la rinuncia 
deliberata agli organi ses- 
suali... evadere da questo 
mondo osceno ed ostile, 
per raggiungere attraverso 
la purificazione e la subli- 
mazione dei normali imput- 
si umani, purezza e perfe 
zione tipiche di altri mondi 
ed altri esseri e magari... 
Dio stesso. Ecco allora 
apparire sulla coda della 
prima cometa di passaggio, 
una fulgida ed accogliente 
astronave guidata dal 
potente e luminoso Ashtar 
Sheran che, in qualità di 
custode della pace e della 
perfezione dell'universo 


g0 


ti d'argento e di colori sgar- 
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(quindi da tutto ciò che è 
stato creato dall Uno), svol 
ge meravigliosamente la 
funzione di “Arcangelo” 
dell'era modera, spinge 


- | edossae siamo pieni di 


pieni di amore, sui quali 
egli domina incontrastato 
ed accompagnato da tanti 
fulgidi aiutanti celesti, vesti 


ianti... Le astronavi lucci- 


ed un fortissimo desiderio 
di ritorno a casa, magari 
dimenticandosi o trasfor- 
mando i messaggi mentali 
spediti dagli angeli di pas- 
saggio, in altrettanto deli 
ranti follie del tutto perso- 
nalizzate, che su alcuni 
esseri umani, funzionano 
come un vero e proprio 
passaporto per una morte 
deliberata ed assurda. Se 
esistesse davvero un Ashtar 
Sheran, se fosse un 
“Arcangelo” dello spazio, se 
il suo compito cosmico 
fosse quello della pacifica 
zione e della fratellanza 
universale, Egli agirebbe 
con Amore e nel bene di 
tutte le Creature esistenti, 
della natura, dei mondi 
vicini e lontani del Tutto 
che è, anche usando come 
ogni Maestro che si rispetti, 


considerare che niente 


| capita a caso, che tutto fa 


parte di un percorso presta- 
bilito e preciso, con punti 
di partenza, strade da per- 


correre, traguardi da rag- 
| giungere ed esito finale. 


Solo in questo contesto e 
configurando la vita 

umana in tal modo, si può 
inserire ed accettare la figu- 


ra di Ashtar Sheran e dei 


‘tanti, ma allo stesso tempo 
| è impossibile credere che — 


un suicidio privato o di 
massa, o peggio ancora isti 
ghino l'uomo a compiere 
simili gesti di follia. 

Ordine fratellanza e pace, 
rappresentano infatti il con- 
trario esatto di qualsiasi 
gesto di violenza contro 
chiunque, qualunque cosa 
e soprattutto contro il pro- 
prio essere, che distruggen- 
dosi in quel modo, inter- 
rompendo volontariamente 
la sua strada, che fa parte 
di un disegno cosmico 
poco immaginabile e ancor 
meno comprensibile della 
logica e della mente 
umana ma ugualmente e 
comunque esistente. 
Nell'Ordine rientrano 
anche le nostre difficoltà, 
la durezza di certi eventi, il 
dolore, la morte naturale 
dei nostri cari ed altri mille 
ostacoli che dobbiamo 
imparare a superare, per 


imperfezione e crediamo in 
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raggiungere forse, un tra- 
guardo che non conoscia- 
mo e non capiamo bene. 
In poche parole, la Vita 
comporta anche questo, 
perché tutto diventi espe- 
rienza, esempio, correzione 
di errori, superamento di 
fosse e montagne. 

Troppo comodo allora sfug- 
gire a questo Ordine, per 
rendere tutto facile e pro- 
tetto, per coprire di un 
comodo oblio, tutto ciò 
che un giorno prima costi- 
tuiva la nostra quotidia- 
netà, bella o brutta che 
fosse; La Cometa Hale- 
Boop, alla quale la setta di 
S. Diego si ispirava, nel suo 
viaggio di avvicinamento 
alla Terra, è destinata ad 
essere considerata ancora, 
come apportatrice di gran- 
di sciagure, cataclismi e 
distruzioni, anche se 1997 
anni orsono, una stella 
altrettanto luminosa, 
magnetica ed affascinante 
come lei, guidò il cammino 
di molti viandanti, verso 
una poverissima capanna 
di Nazareth, dove un 
bimbo di nome Gesù stava 
venendo al mondo. Titoli e 
titoloni chiassosi, che 
fanno audience e attirano 
lettori. Bugie e fantasie 
spaziali, che portano i più 
deboli tra noi a compiere >... 
gesti inconsulti, drammati- 
ci e stupidi. 

E mentre i piccoli uomini 
“puri e imperfetti”, si agita- 
no cercando qualcosa che 
non troveranno mai, Hale- 
Boop, sembra riflettere e 
far brillare una miriade di 
scintille di quell'Ordine 


| cosmico, più volte descritto 


da Ashtar Sheran e mai 
compreso abbastanza dai 
pochi “eletti” che ricevono 
telepaticamente i suoi mes- 


saggi. 
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